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1. Sistemazione generale del concetto. 

Si può in generale definire «voto» quella manifesta- 
zione di volontà che consente a un soggetto di con- 
correre all’assunzione di una decisione politica: tale, 
cioè, da produrre effetti sull’organizzazione e/o sugli 
indirizzi-comportamenti della comunità cui il sog- 
getto medesimo appartiene. 

L'espressione «diritto di voto» segnala poi, almeno 
a livello tendenziale, il tipo di rapporto che sussiste 
tra comunità-ente (in quanto realtà organizzata con 
una propria personalità) e coloro — tutti o in parte 
— che la costituiscono, potendo essi vantare la pre- 
tesa di esercitarvi un potere di influenza. 

È l’ordinamento della comunità che stabilisce ambiti 
e limiti di siffatto potere e che individua la categoria 
degli «aventi diritto al voto». Tanto maggiore è la 
sua ampiezza, commisurata al numero complessivo 
dei membri della comunità, tanto più estese sono le 
ipotesi di intervento decisionale mediante il voto, 
tanto più circostanziata è la previsione di garanzie per 
la sua libera ed effettiva espressione: tanto maggiore 
è la vocazione democratica della comunità. E la stessa 
può qualificarsi come originariamente democratica 
quando il suo ordinamento sia direttamente o indiret- 
tamente frutto di una manifestazione di volontà col- 
lettiva, rivelata appunto attraverso il voto (1). 

In ogni caso, condizioni minime, imprescindibili, 
perché una comunità possa reputarsi a vocazione de- 
mocratica sono: 

I) che il diritto di voto sia riconosciuto dall’ordina- 
mento almeno alla maggioranza assoluta dei compo- 
nenti della comunità; 

II) che l’esclusione dal diritto di voto non sia deter- 
minata da fattori irragionevolmente o innatural- 
mente discriminatori, dovendosi valutare tali quelli 
che non corrispondono all’attuale e prevalente co- 
scienza etica e politica, come dichiarata da norme di 
diritto internazionale, universalmente riconosciute. 
Così la Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo 
del 1948 afferma che i diritti ivi contemplati (tra cui 
il diritto di voto: art. 21, 3° co.) non possono esse- 
re misconosciuti per ragioni di razza, di colore, di 
sesso, di lingua, di religione, di opinione politca — o 
di pensiero più in generale—, di origine nazionale 0 
sociale, di ricchezza, di nascita (art. 2, 1° co.). 
L’inammissibilità assoluta di discriminazioni fondate 
su queste condizioni è poi letteralmente ribadita dal- 
l’art. 14 della Convenzione per la salvaguardia dei 
diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali, sotto- 
scritta nel 1950 dagli stati membri del Consiglio 
d’Europa, uniti — come si legge nel Preambolo 
della Convenzione stessa — da un «comune patri- 
monio di idee e di tradizioni politiche», sintetizzato 
nel concetto di «società democratica» che ricorre in 
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più di una disposizione (artt. 8, 2° co.; 9, 2° co.; 10, 
300; 11,2” 00.) 

Infine, nel cosiddetto «Patto di New York» del- 
l'ONU (firmato nel 1966), sul punto del rispetto dei 
diritti politici, si conferma ancora, per tutti i citta- 
dini appartenenti a ciascun stato stipulante, il diritto 
e la possibilità di esercitare il voto senza subire di- 
scriminazioni che si fondino sulle cause innanzi con- 
siderate e senza altre restrizioni, appunto, «irragio- 
nevoli» (art. 25). 


(1) Sul rapporto tra diritto, forme di voto e democrazia, la 
letteratura è davvero ampia. Basti qui citare: MORTATI, «Art. 
1», in Comm. della Cost. Scialoja e Branca, Bologna, 1975, 
1ss. 


2. Il suffragio universale nell’ordinamento italiano: 
evoluzione storica. 

L’attuale costituzione italiana si conforma piena- 
mente a una siffatta impostazione, nel momento in 
cui attribuisce in via generale lo status di elettore — 
presupposto per l’esercizio del diritto di voto — a 
qualunque individuo che possa vantare la qualità di 
cittadino e il fatto obiettivo del conseguimento della 
maggiore età. La formulazione del 1° co. dell’art. 48 
segna, in particolare, l'adesione definitiva al princi- 
pio del suffragio universale, dopo un processo sto- 
rico che nello stato liberale ha visto la progressiva 
estensione dell’elettorato, in seguito al graduale ab- 
bandono di tutte le restrizioni fondate su condizioni 
sociali e personali. Restrizioni che, peraltro, non 
vennero considerate quando i «popoli» delle regioni 
già appartenenti agli stati preunitari e all'impero au- 
stro-ungarico, tra il 1860 e il 1870, furono chiamati 
alle urne per manifestare la loro adesione alla «mo- 
narchia costituzionale» di Vittorio Emanuele II. In- 
fatti, in occasione dei plebisciti furono convocati al 
voto tutti i cittadini (maschi) che avessero compiuto 
i 21 anni e che godessero dei diritti civili (2). 

Se l’ordinamento elettorale del Regno di Sardegna 
(1. 20-11-1859, n. 3778) applicato (3) fino al 1882 
ammetteva al voto i cittadini (di sesso maschile: pur 
nel silenzio della legge) (4), che avessero compiuto 
l’età di 25 anni, in grado di saper leggere e scrivere, 
con un censo (riferito alle imposte dirette) pari a lire 
40 (5), la legge 22-1-1882, n. 593 (confluita, dopo 
numerose modifiche e integrazioni, nel t.u. 28-3- 
1895, n. 83) allargava «le condizioni per essere elet- 
tore», abbassando l’età a 21 anni e, tendenzial- 
mente, disgiungendo i requisiti della capacità intel- 
lettuale (più puntualmente precisata) e della capa- 
cità per censo. 

La riforma, infatti, contemplava quale titolo minimo 
— salvo quanto previsto da più favorevoli disposi- 
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zioni transitorie — «la prova di aver sostenuto con 
buon esito l'esperimento prescritto dalla legge e dal 
regolamento sulle materie comprese nel corso ele- 
mentare obbligatorio»; prova che, peraltro, era con- 
siderata assolta per coloro che avessero conseguito 
più elevati gradi di studio o che ricoprissero deter- 
minati uffici pubblici. In ogni caso, essa non era ri- 
chiesta per coloro che pagassero annualmente per 
imposte dirette una somma non minore di lire 19,80 
e per altre categorie di soggetti dotati, presuntiva- 
mente, di capacità economica produttiva (nel settore 
agricolo, commerciale, industriale) e, dunque, con- 
tributiva. Inoltre, indipendentemente dall’accerta- 
mento del censo e dall’esibizione della «prova» di 
capacità intellettuale, erano riconosciuti elettori i 
cittadini insigniti di particolari benemerenze (deco- 
rati al valor militare, civile, ecc.). 

Per quanto concerne le limitazioni accidentali (do- 
vute a cause di indegnità o di interdizione civile) o 
temporanee all’esercizio del diritto di voto si segnala 
la sua sospensione per i militari di «bassa forza», cioè 
i sottoufficiali e i soldati dell’esercito e dell’armata 
nazionale (ai quali erano assimilati gli appartenenti a 
corpi organizzati per servizio di stato, delle province 
e dei comuni), finché si trovassero sotto le armi. 

Un deciso ulteriore passo nella direzione dell’uni- 
versalità del suffragio è compiuto con il giolittiano 
t.u. legislativo del 30-6-1912, n. 666, che estese la 
capacità elettorale politica ai cittadini che avessero 
raggiunto i trent'anni di età, pur in assenza degli 
altri requisiti tradizionali. I quali, riformulati (6), 
rimanevano, disgiuntamente, condizione per il rico- 
noscimento del diritto di voto a 21 anni. 

Infine, nel 1918 questo processo storico nello stato 
liberale trova il suo epilogo con l’abbandono di 
siffatto doppio regime, quando si stabilisce che 
«sono elettori tutti i cittadini che abbiano compiuto 
il 21° anno di età...» (art. 2 della 1. 16-12-1918, n. 
1985) (7). 

Le donne acquistarono i diritti elettorali soltanto 
con il d.lg.It. 1-2-1945, n. 23 (8). 

Ciò spiega la puntualizzazione, che altrimenti po- 
trebbe apparire pleonastica, contenuta nell’art. 48 
Cost., laddove si precisa che «tutti i cittadini» sta a 
significare: «uomini e donne». E sul piano del di- 
ritto internazionale si è inteso rafforzare questo ele- 
mentare principio di eguaglianza politica con la 
Convenzione sui diritti politici della donna (adottata 
a New York il 31-3-1953), in cui si dispone, appunto, 
che «le donne devono avere, in condizioni d’egua- 
glianza con gli uomini, il diritto di voto in tutte le 
elezioni, senza alcuna discriminazione» (art. 1). 
Come si è già accennato, nell’ordinamento liberale il 
sesso femminile non fu mai esplicitamente menzio- 
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nato dalle leggi elettorali politiche tra le cause osta- 
tive al riconoscimento della capacità elettorale. L’e- 
sclusione delle donne dall’elettorato era comunque 
ritenuta «regola generale» fondata su ragioni con- 
suetudinarie (9) o addirittura naturali (10). 

Si tentò, comunque, di giustificarla anche alla luce 
del diritto positivo con varie argomentazioni: o ri- 
chiamando la legge comunale e provinciale che 
espressamente sanciva l'incapacità elettorale ammi- 
nistrativa delle donne (art. 22, lett. b, della |. 4-5- 
1898, n. 164) (11); o appellandosi a una delibera- 
zione della Camera dei Deputati che, in sede di ap- 
provazione della riforma elettorale del 1912, 
respinse a larga maggioranza un emendamento 
volto, appunto, ad ammettere le donne al voto (12); 
o interpretando in modo estensivo la legge 17-7- 
1919, n. 1176, sulla capacità giuridica della donna, 
laddove — all’art. 7 — inibiva ad essa l’accesso a 
tutte le cariche che implicassero l’esercizio di diritti 
e potestà politiche (13). 


(2) Pertanto per queste consultazioni la percentuale di elettori, 
accertata rispetto alla popolazione, variò da un minimo del 
20% (nel plebiscito svoltosi nel Lazio il 2-10-1870) a un mas- 
simo del 29,6% (nel plebiscito svoltosi in Toscana |'11-3-1860). 
Cfr, i dati completi in Scueris, Le consultazioni popolari in 
Italia dal 1848 al 1957, Empoli, 1958, Tav. II. Sulla vicenda 
elettorale dei plebisciti, anche nei suoi aspetti formali, riferisce 
in modo molto esauriente Tamaro, «Plebiscito», in D.I., 
XVIII, Torino, 1906, 928 ss. 

(8) Si dà qui conto solo della disciplina vigente per le elezioni 
politiche: i criteri adottati per le elezioni amministrative non 
furono nella sostanza dissimili. 

(4) Ai cittadini erano equiparati gli italiani non appartenenti al 
regno che avessero ottenuto la «naturalità» con decreto reale. 
(5) Cosicché il suffragio rimase ristretto a non più del 2,2% 
della popolazione. Per una rassegna esaustiva dei dati si veda 
ScHePis, «Elezioni (storia)», in Enc. dir., XIV, Milano, 1965, 
666 ss. 

(6) Era previsto: il titolo minimo di studio conseguito nei corsi 
elementari inferiori o, in alternativa, l'esperimento di una 
prova di scrittura e lettura davanti al pretore; l'avvenuta pre- 
stazione effettiva — per almeno un anno — del servizio militare 
obbligatorio; la titolarità di particolari uffici pubblici o l’eser- 
cizio di libere professioni; l'attestazione di benemerenze civili 0 
militari; la dimostrazione di capacità contributiva od econo- 
mica, conformemente al sistema precedente. 

(7) Conla stessa legge l'elettorato attivo fu concesso, al di sotto 
dì tale età, anche ai cittadini che avessero prestato servizio 
militare in reparti mobilitati dell'esercito o della marina (art. 
1). Invero, proprio questo doveva essere l’unico fine del prov- 
vedimento, indirizzato a «esprimere la gratitudine del Paese 
verso coloro che con la forza dell'amor patrio e col coraggio 
spinto sino al sacrificio hanno difeso l’Italia» e «riconoscere 
che al dovere compiuto corrisponde il diritto di partecipare 
all'esercizio della sovranità popolare» (così nella rel., a firma di 
Scialoja, della commissione speciale del Senato; Atti parl., 
Sen., doc. n. 432 C., 13-12-1918). Nel corso delle discussioni su 
tale proposta si affermò l'opinione che fossero ormai maturi i 
tempi per un'estensione generalizzata del suffragio ai cittadini 
ventunenni. Da qui l'approvazione dell'emendamento aggiun- 
tivo rappresentato dall'art. 2, citato nel testo. Curiosamente il 
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titolo della legge rimase quello del primitivo progetto: «Con- 
cessione del diritto elettorale a tutti i cittadini che hanno pre- 
stato servizio nell'esercito mobilitato». 

(8) Sulla vicenda e sul dibattito che l’ha accompagnata cfr. 
GALOPPINI, op. cit., 105 ss. e BETTINELLI, Op. cif., 36 ss. 

(9) Così, OrLanDo, Principi di diritto costituzionale, Firenze, 
1894, 86; e AranGIO Ruiz, Istituzioni di diritto costituzionale 
italiano, Torino, 1913, 319. 

(10) Può essere utile citare talune osservazioni «comparative» 
che venivano non di rado svolte in proposito, sorrette da uno 
stile indubbiamente tenero e appassionato, nonostante fossero 
contenute in testi di commento giuridico: «...I musulmani ed i 
barbari considerano la donna un essere inferiore e spregevole, 
adatto solo alla voluttà della loro bestiale concezione dell'a- 
more e alla procreazione dei figli, le loro famiglie non sono 
altro che postriboli con un solo frequentatore. Le donne sono 
sprezzate persino dalla religione maomettana come esseri infe- 
riori, essi fanno veramente della donna la schiava e l’oppressa. 
Noi che la stimiamo non inferiore ma diversa da noi e per 
questo maggiormente l'amiamo e la rispettiamo e la conside- 
riamo come il buon angelo, il sorriso della vita, vogliamo solo 
preservarla per quanto è possibile dall’impuro contatto di lotte 
e di modi di vita che non sono fatti per lei, poiché sognamo di 
mantenerla sempre quella che deve essere sovrattutto, la re- 
gina della casa, la madre e la sposa, oggetto di tutti i più teneri 
affetti; capace dei più eroici sacrifici, la vestale del fuoco sacro 
della carità e dell'amore!» (CarsoneERA, La riforma elettorale, 
Torino, 1913, 232). 

(11) Vi fu peraltro qualche giudice che non accolse una simile 
interpretazione estensiva e ritenne che alle donne dovesse ri- 
conoscersi il diritto elettorale attivo per la Camera dei Deputati 
(cfr. ArangIÙ Ruiz, op. cit., 320, nt. 1). 

(12) Sull'episodio maggiori notizie in BETMINELLI, Op. cit., 45, 
nt. 18. 

(13) In questo senso, tra gli altri, RaneLLETTI, Istituzioni di 
diritto pubblico, Milano, s.d. (ma 1924), 182. 


3. Le condizioni per l'acquisizione della capacità elet- 
torale. 

L’universalizzazione del suffragio (14), quale ten- 
denziale coincidenza tra popolo e corpo eletto- 
rale (15), fondamento dell’attuale forma di stato de- 
mocratica in Italia, trova nella formula costituzio- 
nale un ulteriore svolgimento nel concetto aperto di 
«maggiore età» (16) che, unitamente alla cittadi- 
nanza, costituisce una delle due condizioni per i) ri- 
conoscimento della capacità elettorale. 

La locuzione rappresenta un evidente rinvio alla le- 
gislazione civilistica, che subordina, appunto, il con- 
seguimento normale della capacità di agire al rag- 
giungimento della maggiore età, individuato dal co- 
dice civile del 1942 nel ventunesimo anno. Limite 
che è stato abbassato con la legge 8-3-1975, n. 39, al 
fine assolutamente prevalente di estendere il diritto 
di voto ai diciottenni (17). 

Una deroga al criterio della maggiore età (e, dun- 
que, un temperamento al principio dell’universalità 
del suffragio) è contemplata, però, dalla stessa Co- 
stituzione, quando circoscrive il corpo elettorale per 
la formazione del Senato ai cittadini che abbiano 
superato il venticinquesimo anno (art. 58, 1° co.). 
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La disposizione — la cui giustificazione storica fu il 
tentativo (fallito) di differenziare in qualche modo le 
due Camere nei criteri relativi alla loro rispettiva 
composizione (18) — è stata, già all'indomani del- 
l’entrata in vigore della Carta, criticata dalla dot- 
trina per la sua palese inopportunità e inconsistenza 
rispetto agli originari scopi (19) e attualmente ap- 
pare ancora più incongrua (20). 

Per quanto concerne l’elemento «indefettibile» 
della cittadinanza (21), occorre osservare come esso, 
se è destinato a rimanere davvero essenziale per il 
conseguimento della capacità elettorale politica, po- 
trebbe, viceversa, diventare in una prospettiva de 
jure condendo non più fondamentale per il ricono- 
scimento della capacità elettorale amministrativa. Vi 
sono infatti progetti di legge — su cui sembra esservi 
ormai un vasto consenso — tesi ad attribuirla anche 
agli stranieri, appartenenti ai Paesi della CEE, 
purché residenti da un certo numero di anni in un 
comune italiano (22). A sostegno di una simile evo- 
luzione esistono significativi atti di indirizzo adottati 
dalle stesse istituzioni comunitarie (23). 


(14) Il principio del suffragio universale è ribadito in Costitu- 
zione in più di una norma: oltre che nell’art. 48, negli artt. 56 
e 58. Anche il legislatore ordinario riafferma, pleonastica- 
mente, tale concetto (unitamente agli altri connotati garanti» 
stici del voto) nelle varie leggi elettorali e nella stessa legge di 
attuazione dei referendum (art. 1, 1, 25-5-1970, n. 352). 

(15) Il rapporto tra «popolo» e «corpo elettorale», la rispettiva 
configurazione giuridica hanno da sempre rappresentato in dot- 
trina occasione di elegantissime disquisizioni (sulla cui utilità 
sia comunque consentito dubitare). Si veda, tra i tanti, G. Fer- 
rari, op. cit., 623 ss., MARTINES, op. cit., 72 ss. Anche la più 
recente manualistica non disdegna di soffermarsi sulla defini- 
zione giuridica dei sopracitati concetti (cîr., ad es. Berni, /n- 
terpretazione costituzionale, Padova, 1987, 423 ss.). Certa- 
mente l'espressione «corpo elettorale» fa parte del lessico giu- 
ridico (e legislativo, in particolare); ma rappresenta una mera 
figura organizzatoria che serve soltanto a individuare i cittadini 
italiani che hanno diritto all'iscrizione nelle liste elettorali. 
L'irrilevanza delle opinioni che insistono ad attribuire una qua- 
lificazione giuridica sostanziale all’«entità» corpo elettorale 
(variamente definito «organo dello stato», «organo del po- 
polo»...) è indirettamente, ma chiaramente, confermata dalla 
C. Cost., quando ha ritenuto che possano annoverarsi tra i 
«poteri dello Stato» — ai sensi dell'art. 134 Cost. — «figure 
soggettive esterne rispetto allo Stato apparato», dotate di una 
sufficiente individualità lato sensu politica, come il «gruppo 
degli elettori» individuato dall’art. 75 Cost., in quanto ad esso 
l'ordinamento conferisce «la titolarità e l'esercizio di funzioni 
pubbliche costituzionalmente rilevanti e garantite». A_ questa 
conclusione (cfr. sent. n. 69 del 22-5-1978) la Corte è pervenuta 
immediatamente, senza preoccuparsi di ricostruire preventiva- 
mente la posizione nell’ordinamento del corpo elettorale nella 
sua unità. 

(16) Sulla genesi della formula approvata dalla Costituente, 
cfr. BETTINELLI, op. cif., 263 ss. 

(17) Dubbi sulla legittimità costituzionale di tale legge ordina- 
ria sono espressi da FURLANI, per il quale il richiamo alla «mag- 
giore età» contenuto nella disposizione costituzionale non rap- 
presenterebbe affatto un concetto aperto, ma irrigidirebbe la 
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situazione normativa (civilistica) esistente all’epoca dell'entrata 
in vigore della Carta («Elettorato attivo», in NN.D./. App., 
cit., 288 ss.). 

(18) Per una puntuale e ampia ricostruzione delle discussioni 
sulla questione (non solo) in Assemblea costituente cfr. Amo, 
Bicameralismo e regioni, Milano, 1977; nonché BETTINELLI, 0p. 
cît., 295 ss. 

(19) In questo senso, tra gli altri, PRETI, op. cit., 16-17. La 
previsione costituzionale di un’età differenziata per concorrere 
all'elezione delle due Camere rende non inutile la precisazione 
contenuta nel 3° co. dell'art. 75 Cost., ove si individuano negli 
elettori della Camera dei deputati i cittadini che hanno diritto di 
partecipare al referendum abrogativo (tale puntualizzazione 
non è peraltro ripetuta nell'art. 138, con riguardo al referen- 
dum di approvazione costituzionale). 

(20) Tanto che vari gruppi politici hanno presentato proposte 
di revisione costituzionale al 1° co. dell'art. 58 intese specifica- 
mente a unificare l'elettorato attivo per le due Camere. Così, 
limitandosi alla X legislatura, i disegni di legge costituzionali 
presentati al Senato dal Sen. Mancino (DC) (Atti parl., Sen., 
doc. n. 29, 2-7-1987) e dal Sen. Filetti e altri (MSI) (ivi, doc. n. 
149, 9-7-1987) e la (più organica) proposta di legge costituzio- 
nale presentata alla Camera dei Deputati dall'on. Battistuzzi e 
altri (PLI) (Att parl., cam., doc. n. 1008, 16-7-1987). 

(21) Pertanto la vigente Costituzione non consente il riconosci- 
mento della capacità elettorale attiva agli «italiani non appar- 
tenenti alla Repubblica», discostandosi dal più favorevole at- 
teggiamento dell’ordinamento liberale nei confronti degli ita- 
liani «non regnicoli» che avessero chiesto e ottenuto la 
naturalizzazione. La mera considerazione dei connazionali non 
cittadini è, peraltro, presente nel 2° co. dell’art. 51 Cost., lad- 
dove consente al legislatore di parificarli ai cittadini «per l'am- 
missione... alle cariche elettive». 

(22) Cfr. la proposta di legge costituzionale di «integrazione» 
all'art. 48 Cost., a firma di Foschi (DC) e numerosi altri, pre- 
sentata alla Camera nella IX legislatura (Asti parl,, Cam., IX 
leg., doc. n. 779, 4-11-1983). 

(23) In tal senso la «relazione tecnica» sul riconoscimento dei 
«diritti speciali», presentata dalla Commissione CEE al Con- 
siglio il 3-7 su mandato del «Vertice europeo» di Parigi 
del 9/10-12-1974 (cfr. BCE, 1975, n. 7/8, 12-13). 


4. Le limitazioni al diritto di voto: itinerario storico. 
Se i requisiti per il conseguimento, in via generale, 
della capacità elettorale sono inderogabilmente sta- 
biliti dalla Costituzione, questa all’ultimo co. del- 
l’art. 48 autorizza il legislatore a disporre limitazioni 
al diritto di voto, in presenza di situazioni soggettive 
tassativamente indicate dalla norma medesima, che 
contempla, pertanto, una riserva di legge assoluta e 
rinforzata. 

L'individuazione di tali circostanze (l'incapacità ci- 
vile, la sentenza penale irrevocabile, i casi di inde- 
gnità morale da determinarsi con legge) riprende 
principi propri della tradizione (e concezione) giuri- 
dica dello stato liberale. Per la quale l'esercizio dei 
diritti politici (cioè della piena e attiva cittadinanza) 
presupponeva non solo un apprezzabile grado di 
maturità, dignità e consapevolezza civile, ma anche 
l'adesione ai valori minimi della convivenza sociale 
(24). Cosicché, già nella prima legge elettorale sono 
previste quattro categorie di ipotesi che comporta- 
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vano (astrattamente in via temporanea) la «perdita 
della qualità di elettore». Esse possono essere così 
sistemate: incapacità civile (gli interdetti e gli inabi- 
litati per infermità di mente); condanna penale (ove 
e fino a quando non fosse stata ottenuta la riabilita- 
zione dopo l’espiazione di una pena criminale; la 
riabilitazione per essere reintegrati nella capacità 
elettorale era necessaria anche per i condannati a 
pene correzionali per certi tipi di reati: contro la 
proprietà, la fede pubblica, il buon costume...); int- 
degnità morale (i commercianti falliti durante lo 
stato di fallimento; i rei di oziosità); e, infine, po- 
vertà (i ricoverati negli ospizi di carità, i fruitori di 
pubblica beneficenza, i rei di vagabondaggio e di 
mendicità) (25). 

Questa tipologia, pur variamente riformulata, ri- 
mase, nella sostanza, una costante di tutta la legisla- 
zione elettorale del periodo liberale fino al t.u. 2-9- 
1919, n. 1495 e costituì la traccia necessaria per 
quella del nuovo ordinamento democratico. 

Con il d.lg.it. 10-3-1946, n. 74 — relativo all’ele- 
zione dell'Assemblea costituente — elaborato pro- 
prio sulla falsariga del t.u. appena citato (26), inizia 
la revisione graduale dei criteri di limitazione al di- 
ritto di voto in una prospettiva più garantista e «uni- 
versalistica». La più vistosa innovazione del d.lg.It. 
del 1946 è, in questo senso, l’abbandono del fattore- 
povertà (0, si potrebbe più modernamente dire, «di- 
sagio sociale») come impedimento all’esercizio del- 
l'elettorato attivo (27). 

Attualmente la fonte legislativa che, in adesione alle 
prescrizioni costituzionali dell’ultimo co. dell’art. 48 
Cost., disciplina tassativamente le cause ostative al 
diritto di voto è il d.p.r. 20-3-1967, n. 223. L’elenco 
dei «non elettori» ivi contenuto agli artt. 2 e 3 risulta 
sensibilmente ridimensionato, per le sopravvenute 
abrogazioni disposte da importanti leggi di riforma, 
su cui ci si soffermerà nei paragrafi che seguono. 


(24) Cfr. OrLANDO, Principi, cit., 85-86, e, tra i tanti commenti 
alle leggi elettorali, PREsranDREA, Commento, cit., 396 ss. 
(25) La categorizzazione proposta si evince dagli artt. 86-88 del 
t.u, 24-9-1882, n. 999. 

(26) Cfr. BETTINELLI, 0p. cit., 79 ss. 


(27) Il d.Ig.It. cit., introduce anche esclusioni di tipo politico, 
legate al momento storico, contro coloro che avessero rico- 
perto uffici pubblici o collaborato con le organizzazioni del re- 
gime fascista e della repubblica sociale (cfr. BETTINELLI, op. 
cît., 114 e 156). 


5. Le vigenti esclusioni dall’elettorato attivo: la sua 
progressiva estensione. 

Volendo ordinare nelle categorie costituzionali. in- 
nanzi richiamate i vigenti casi di esclusione dall’elet- 
torato attivo, risulta che non ne sono titolari per 
incapacità civile soltanto i minori (e si tratta di una 
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constatazione che, comunque, si ricava immediata- 
mente dallo stesso 1° co. dell'art. 48 Cost.). Sicché si 
può concludere che il legislatore nella presente con- 
giuntura storica ha congelato i poteri di estensione 
ad altre fattispecie espressamente riconosciutigli dal 
3° co. dello stesso articolo. 

Per «effetto di sentenza penale irrevocabile» sono 
privati della capacità elettorale in via tendenzial- 
mente (28) definitiva i cittadini condannati a pena 
che importi l'interdizione perpetua dai pubblici uf- 
fici, secondo quanto disposto dall’art. 29 del c.p. 
Ove la pena — ai sensi dello stesso art. — comporti 
l'interdizione solo temporanea, il periodo di esclu- 
sione dall’elettorato è di pari durata. Secondo una 
recente pronuncia della Cass., la perdita della capa- 
cità elettorale in queste ipotesi si configurerebbe 
(«costituendone una delle manifestazioni e dei modi 
d’essere») come parte integrante della pena acces- 
soria (cioè, l'interdizione dai pubblici uffici) (29). 
Altre sentenze irrevocabili che danno luogo alla per- 
dita (anche questa tendenzialmente definitiva, nei 
termini appena precisati) dell’elettorato riguardano 
le condanne per i reati inerenti allo svolgimento di 
attività fasciste o di collaborazionismo, previsti da 
leggi dell’ordinamento transitorio (30). 

Possono poi considerarsi temporaneamente privati 
della capacità elettorale «per effetto di sentenza pe- 
nale irrevocabile» anche i cittadini sottoposti a mi- 
sure di sicurezza detentive o a libertà vigilata — a 
norma dell’art. 215 c.p. —; appunto perché tali san- 
zioni (31), quando non fossero irrogate con la sen- 
tenza di condanna (o di proscioglimento, | in carenza 
di imputabilità) a chiusura di un processo penale, e 
venissero applicate successivamente con provvedi- 
menti di altra forma (32), sarebbero comunque con- 
seguenza immediata di un procedimento definito. Il 
tempo di esclusione dai diritti elettorali è pari alla 
durata delle sopracitate misure (33). 

Infine, nei casi di idegnità morale attualmente disci- 
plinati dal legislatore (34), che comportano la tempo- 
ranea perdita dell'elettorato, possono farsi rientrare: 
a) L'ipotesi tradizionale del commerciante fallito, 
finché dura lo stato di fallimento [ma comunque non 
oltre cinque anni dalla data della sentenza definitiva 
(35) che lo dichiara]. Una tale sistemazione è stata 
accolta dalla Corte costituzionale, la quale, in parti- 
colare, ha richiamato il dibattito in seno all’ Assem- 
blea costituente che ha portato alla formulazione 
dell’art. 48 (36). Il giudice costituzionale ha ritenuto 
«non irrazionale... che si privi il fallito anche della 
capacità elettorale, sotto la specie dell’indegnità, 
perché l’elettorato, attenendo a diritti attribuiti nel- 
l'interesse generale, presuppone nel cittadino qua- 
lità adeguate all’altissima portata civica del suo con- 


13 


tenuto: deve ricordarsi che v’è perfetta coincidenza 
tra capacità elettorale attiva e capacità elettorale 
passiva, onde la prima va attribuita solo se può at- 
tribuirsi la seconda». Ed ha altresì valutato non fon- 
dato il dubbio di una ingiustificata diversità di trat- 
tamento tra la posizione del fallito e quella dell’«in- 
solvente civile»: si tratterebbe di situazioni qua- 
litativamente non equiparabili (37). 

b) L'ipotesi dei cittadini sottoposti alle misure di 
prevenzione indicate nell'art. 3 della legge 27-12- 
1956, n. 1423, per tutto (e non oltre) il tempo della 
loro applicazione (al massimo: cinque anni). I prov- 
vedimenti ivi contemplati (38) devono essere consi- 
derati nella loro tassatività e consistono nella sorve- 
glianza speciale semplice ad opera della Pubblica si- 
curezza e nella sorveglianza speciale aggravata (39). 
Presupposto necessario — secondo la legge citata — 
per l’applicazione (40) delle sopraddette misure a 
determinate categorie di persone (41) è la loro peri- 
colosità per la sicurezza pubblica o per la pubblica 
morale. Sicché vi è un esplicito riferimento testuale 
che consente di inquadrare con sufficiente precisione 
anche quest’ipotesi nell’ambito dei «casi di inde- 
gnità morale». Peraltro, già la legge n. 1058 del 1947 
— che, come si è constato (42), condizionò non poco 
la redazione dell’art. 48 Cost. — con diversa (e più 
estesa) formulazione negava la qualità di elettori a 
coloro che fossero soggetti alle «misure di polizia», 
come allora venivano denominate, ricomprenden- 
doli in una categoria distinta dalle altre (43). 

La vigente disciplina dell’elettorato attivo, appena 
descritta, è il risultato di una graduale rimozione e 
semplificazione di alcune «condizioni» (che si po- 
trebbero anche definire «storiche») ostative all’eser- 
cizio del diritto di voto, avviata dal legislatore a par- 
tire dalla seconda metà degli anni ’70: in attuazione 
progressiva del principio universalistico. 
L’innovazione certamente più significativa è stata 
l'abrogazione — ad opera dell'art. 11, 1° co. della 
legge 13-5-1978, n. 180 — delle disposizioni che — 
pur senza incorrere in violazioni costituzionali — in- 
cludevano gli interdetti e gli inabilitati per infermità 
di mente tra i «non elettori» (art. 1, 1° co del d.p.r. 
n. 223 del 1967) e che sospendevano (all’art. 3 dello 
stesso t.u.) il diritto di voto per i «ricoverati negli isti- 
tuti psichiatrici», per effetto del decreto del tribunale 
che ne autorizzava in via definitiva l'ammissione (44). 
E altrettanto notevole è stata la legge 22-5-1980, n. 
193, che ha soppresso l’ipotesi (di cui al n. 7 dell’art. 
2 del d.p.r. n. 223 del 1967) dell’esclusione dal voto, 
per un periodo di cinque anni, di coloro che fossero 
stati condannati per aver commesso una numerosa 
serie di gravi ed «allarmanti» delitti (contro la pro- 
prietà, l'incolumità, la fede pubblica, ecc.) 0 addi- 
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rittura talune contravvenzioni contemplate dal c.p. 
(esercizio di giochi d'azzardo: artt. 718-719), indi 
pendentemente dall’entità della pena inflitta e dall’ir- 
rogazione della pena accessoria dell'interdizione dai 
pubblici uffici (cosicché poteva ritenersi che, in que- 
sti casi, la perdita dell'elettorato venisse a configu- 
rarsi come una pena accessoria autonoma) (45). 
Per completezza di esposizione occorre avvertire che 
prima della pubblicazione del testo unico «compila- 
torio» del 1967, il Parlamento aveva provveduto con 
la legge 22-1-1966, n. 1 ad eliminare (all’art. 3) altre 
situazioni, pur marginali, di incapacità elettorale, 
previste dalla legge n. 1058 del 1947 e concernenti i 
«tenutari dei locali di meretricio» (peraltro aboliti 
con la 1. 20-2-1958, n. 75) e i «concessionari di case 
da gioco». 


(28) L'espressione «tendenzialmente» si collega a quanto con- 
templato dall'ultimo co. dell'art. 2 del t.u. del 1967, che con- 
sente il riacquisto del diritto di voto nel caso in cui la sentenza 
venga «annullata» o «dichiarata priva di effetti giuridici, in 
base a disposizioni legislative di carattere generale» o nei casi 
di estinzione del reato, che aveva cagionato la condanna, per 
sopravvenuta amnistia (ma non per indulto: Cass., 29-4-1977, 
n. 1633, FI, 1977, I, 1393) o, ancora, per riabilitazione dei 
condannati. 

(29) Cass., 6-3-1984, n. 1549, GC, 1984, I, 1430. 

(30) Cfr. i d.l.It. 27-7-1944, n. 159; 22-4-1945, n. 142; 26-4- 
1945, n, 195. 

(31) Sulla natura penale, e non amministrativa, delle medesime 
vi è ormai consenso generale in dottrina. Cfr., tra i tanti, FIAN- 
paca, Musco, Dirifto penale, Bologna, 1985, 482 (con ampi 
riferimenti bibliografici nella nt. 1). 

(32) E precisamente con decreto del magistrato di sorve- 
glianza, conformemente all'art. 639 c.p.p. e osservandosi il rito 
previsto dall'art. 71 della 1. 26-7-1975, n. 354 (norme sull’ordi- 
namento penitenziario), così come modificato dall’art. 25 della 
1. 10-10-1986, n. 663. 

(33) Contro la sistemazione accolta nel testo si esprime MaR- 
TINES, per il quale la «sentenza penale irrevocabile», è neces- 
sariamente di condanna (op. cit., 67, nt. 2). Ma la formula 
costituzionale non pare consentire una lettura che escluda le 
ipotesi considerate nel testo. 

(34) La disp. trans. e fin. XII, 2° Cost. «in deroga all’art. 48» 
autorizzava il legislatore, entro un quinquennio dall'entrata in 
vigore della Carta, a stabilire limitazioni temporanee al diritto 
di voto (e alla eleggibilità) per «i capi responsabili del regime 
fascista». Ciò a prescindere dall’accertamento di reati politici a 
loro carico in applicazione delle leggi citate nella nt. 29. L'As- 
semblea costituente provvide in anticipo a dare attuazione alla 
norma costituzionale con la 1. 23-12-1947, n. 1453, che indivi- 
duava i fatti di partecipazione al regime fascista che davano 
luogo alla sospensione dei diritti elettorali per cinque anni a 
partire dal 1-1-1948. Tali esclusioni, irripetibili, possono essere 
inquadrate nella categoria dell’«indegnità morale», sia pure in 
un senso (politico) più ampio (così, ad es., Barie, Istituzioni 
di diritto pubblico, Padova, 1987, 148). Non può invece condi- 
vidersi l'opinione (dello stesso autore) che colloca nella me- 
desima categoria la negazione della capacità elettorale ai 
«(membri e) discendenti di Casa Savoia» ex XIII disp. fin. 
Cost. Parrebbe davvero abnorme immaginare un'ipotesi di in- 
degnità morale acquisita per il solo fatto della nascita! La di- 
sposizione, in realtà, valutata complessivamente, dovrebbe in- 
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tendersi in maniera più radicale (ma nel contempo più equa) 
come preclusiva all'acquisto della cittadinanza italiana per i 
sopraddetti individui. Sulla controversa origine (comunque al- 
quanto tortuosa) di tale disposizione si veda ROMBOLI, op. cit., 
in replica a SANTARELLI, Un curioso caso di partogenesi norma- 
tiva - L'elettorato attivo deì Savoia nella XIH disp. finale della 
Costituzione, RTPC, 1984, 534 ss. Per una interpretazione giu- 
stamente riduttiva della norma in questione cfr. la delibera 
2-11-1983 della Commissione mandamentale di S. Giovanni 
Valdarno, la quale ha escluso che Amedeo Savoia Aosta possa 
ritenersi compreso tra i «discendenti» di «Casa Savoia» (FI, 
1984, III, 162 ss.). 

Per l’abrogazione costituzionale di siffatta prescrizione, stori- 
camente ormai superata, sono state presentate varie proposte 
di legge: tra gli altri, nella X leg. dall'on. Rossi di Montelera 
(DC) (Arti parl., Cam., doc. n. 1075, 17-7-1987) e dal sen. 
Corleone (P. Rad.), unitamente a diversi esponenti di altri 
gruppi (ivi, Sen., doc. n. 715, 9-12-1987). 

(35) Cfr. C. St., sez. VI, 6-2-1976, n. 42. 

(36) Come rileva la Corte, l'Assemblea costituente — su sug- 
gerimento dell’on. Micheli, Presidente della Commissione per 
l'esame delle leggi elettorali — riformulò l’attuale 3° co. del- 
l'art. 48, in modo da renderlo omogeneo con le previsioni del 
disegno di legge sulla disciplina dell'elettorato attivo (diventato 
poi L 7-10-1947, n. 1058) che era in discussione davanti alla 
stessa Assemblea. In effetti, il testo della disposizione costitu- 
zionale originariamente proposto non contemplava l'esclusione 
dal diritto di voto per indegnità morale (Atti Ass. Cost., 21/22- 
5-1947, Roma, 1951, II e III, 4149 ss.). 

(37) La Corte, tra l’altro, rileva che «l'ordinamento... vuole 
suscitare, nel commerciante soggetto al fallimento, l'interesse 
ad evitare che la sua impresa cada in crisi e, quando la crisi sì 
manifesti, l'interesse a porvi riparo prima che provochi pregiu- 
dizio, oltre che nel ceto dei creditori, nel sistema creditizio, 
fondamento della vita del commercio» (sent. 23-5-1970, n. 43). 
(38) Occorre tener presenti anche le successive: 1. 31-5-1965, n. 
575, 1. 22-5-1975, n. 152 (artt. 18-19) e 1. 13-9-1982, n. 646. 
(39) La quale si realizza con il divieto di soggiorno in uno o più 
comuni o province 0, viceversa, con l'obbligo di soggiorno in 
un comune non superiore ai cinquemila abitanti, lontano da 
grandi aree metropolitane. 

(40) In forma giurisdizionale e con le relative garanzie, secondo 
quanto disposto dagli artt. 4 e 5 della sopracitata l. n. 1423 del 
1956. 

(41) Individuate dall’art. 1 della l. n. 1423 del 1956, dall’art. 1 
della I. n. 575 del 1965 c dagli artt. 18 e 19 della |. n. 152 del 
1975. 

(42) Cfr. nt. 34. 

(43) E che consistevano nel «confino» e nell’«ammonizione» 
(art. 2, n. 3). 

(44) La sospensione dei diritti elettorali prescindeva, in questo 
caso, dalla dichiarazione (eventuale e successiva) di interdi- 
zione o inabilitazione nei confronti dei «ricoverati» (come si 
poteva desumere dall'art. 2 della |. 14-2-1904, n. 36). Su questa 
disciplina e sui suoi sviluppi cfr. CENDON, I! presso della follia, 
Bologna, 1984, 80 ss. Parte della dottrina dubita della legitti- 
mità costituzionale della 1. n. 180 del 1978 (laddove ha elimi- 
nato l’incapacità elettorale per gli infermi di mente), reputan- 
dola irragionevole in rapporto all'esigenza che il voto sia 
espresso con piena consapevolezza nell'interesse generale 
(MARTINES, op. cit., 64-65). Contro la stessa legge e con argo- 
mentazioni simili è stata sollevata questione di legittimità cost. 
dal C. Giust. Amm. Sic.; ma la C. Cost. non si è pronunciata 
nel merito ritenendola inammissibile per difetto di rilevanza 
(sent. 30-9-1987, n. 303). 

(45) Cfr. Cass., 19-9-1972, n. 2758, FI, 1972, I, 3027. In dot- 
trina, conformemente: Larizza, Sulla natura giuridica della 
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perdita del diritto di elettorato attivo conseguente all'interdizione 
dei pubblici uffici a seguito di condanna penale, RIDPP, 1976, 
330 ss. 


6. L'organizzazione per l'esercizio dell'elettorato at- 
tivo: le liste elettorali (principi generali). 

Il concreto esercizio del diritto di voto richiede la pre- 
disposizione di un’organizzazione che consenta l’im- 
mediata individuazione dei cittadini che abbiano at 
tualmente la qualità di elettori e, di converso, dei cit- 
tadini che l’abbiano (temporaneamente) (46) persa. 
A questo scopo pratico soccorrono le liste elettorali 
(già previste dalla legislazione liberale, fin dai suoi 
esordi), redatte nel rispetto di alcuni criteri fonda- 
mentali, che si possono sinteticamente indicare con 
le formule e con i concetti seguenti. 

Territorialità delle liste: sono compilate in ambito lo- 
cale dagli organi amministrativi municipali, che de- 
vono in esse includere i cittadini che abbiano matu- 
rato la qualità di elettori, residenti anagraficamente 
nel comune (47). 

Unità delle liste: sono funzionali all'esercizio dell’e- 
lettorato attivo in tutte le sue espressioni (v. infra, al 
par. 7), essendosi abbandonata la distinzione tra 
elettorato politico ed elettorato amministrativo, pra- 
ticata in periodo statutario (48). 

Obbligatorietà delle liste: la loro compilazione e re- 
visione è un obbligo per le amministrazioni munici- 
pali (49), che sono tenute al rispetto di procedimenti 
e di tempi tassativamente previsti dalla legge, la 
quale stabilisce pure le forme di controllo all’uopo 
necessarie (50). Né — come si poteva presumere in 
epoca statutaria, in regime di suffragio ristretto — 
l’iscrizione nelle liste elettorali dei cittadini che ne 
hanno diritto può configurarsi come una «facoltà», 
lasciata pertanto alla loro disponibilità, o alla loro, 
più o meno solerte diligenza (51). 

Dinamicità delle liste: l'iscrizione nelle medesime ha 
un valore meramente dichiarativo, non costitutivo 
della capacità elettorale; tale che il loro eventuale 
mancato aggiornamento non potrebbe rappresen- 
tare un legittimo impedimento per l’esercizio del di- 
ritto di voto o delle altre manifestazioni ad esso 
equiparate. Alla variazione delle liste, pertanto, oc- 
corre procedere tempestivamente, anche al di fuori 
dei normali, predeterminati, periodi di revisione. 
Questo principio risulta confermato dalla C. Cost. 
che ha invalidato alcune disposizioni del d.p.r. n. 
223 del 1967, proprio in quanto non consentivano 
l'iscrizione immediata nelle liste elettorali di citta- 
dini che ne avevano acquistato (o riacquistato) ti- 
tolo, provocando, di conseguenza, indebite e con- 
crete limitazioni dei loro diritti costituzionalmente 
garantiti (52). Il legislatore, sia pure tardivamente, 
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ha corretto e integrato la disciplina in materia con la 
già citata legge n. 40 del 1979. 

Pubblicità delle liste: non soltanto gli atti relativi alla 
loro revisione sono «sempre ostensibili a chiunque», 
ma è facoltà di qualsiasi cittadino «copiarle, stam- 
parle o metterle in vendita», secondo quanto espres- 
samente dispone il t.u. cit. (cfr. gli artt. 51 e 59). 
Questa previsione costituisce anche il necessario 
presupposto per il potere di ricorso riconosciuto ad 
«ogni cittadino» in via amministrativa contro qual- 
siasi proposta di iscrizione, cancellazione, diniego di 
iscrizione od omissione di cancellazione di elettori 
nelle liste elettorali (artt. 20 e 33); e in via giurisdi- 
zionale contro le decisioni delle commissioni eletto- 
rali mandamentali «per falsa od erronea rettifica- 
zione» delle liste medesime (art. 42). Si tratta di 
un'ipotesi «classica» di azione popolare di tipo «cor- 
rettivo» (> AZIONE POPOLARE), assistita dalla com- 
pleta gratuità del procedimento, anche in rapporto 
all'interesse generale che la legittima (art. 50) (53). 


(46) L'art. 4 del d.p.r. n. 223 del 1967, in verità, evoca anche 
l'ipotesi della «perdita definitiva» del diritto elettorale attivo. 
Ma per le ragioni già esposte nella nt. 27 si tratta di un’appros- 
simazione. 

(47) Una disciplina particolare è prevista in favore degli emi- 
grati pur residenti in via definitiva all'estero, i quali, anche se 
cancellati dalla anagrafe del comune originario, conservano il 
diritto di rimanere iscritti nelle relative liste elettorali. Possono 
chiedere, in alternativa, il trasferimento della loro iscrizione al 
comune nelle cui liste elettorali è iscritto il coniuge. Anche gli 
altri cittadini italiani residenti all’estero a diverso titolo hanno 
facoltà di chiedere di essere iscritti o reiscritti nelle liste elet- 
torali dei comuni d'origine (art. 11 del d.p.r. n. 223 del 1967, 
come modificato dalla 1. 7-2-1979, n. 40, art. 1). Più complessa 
la disciplina prevista per l'iscrizione o reiscrizione nelle liste 
elettorali del Trentino-Alto Adige e dei comuni della provincia 
di Bolzano (rispettivamente per l'elezione del consiglio regio- 
nale e dei consigli comunali della sopradetta provincia) per gli 
emigrati che, prima della partenza dall'Italia, non abbiano ri- 
sieduto ininterrottamente nel territorio della regione per al- 
meno quattro anni (cfr. d.p.r. 1-2-1973, n. 50, art. 9). 

(48) Sull'unificazione delle liste elettorali, inizialmente disposta 
con d.m. 24-10-1944 (di esecuzione del d.lg.it. 28-9-1944, n. 
247), cfr. BETTINELLI, Op. cit., 35 ss.(49) Obbligo sanzionato 
penalmente: cfr. artt. 54 ss. del d.p.r. n. 223 del 1967. 

(50) Cfr. i tit. Il e III del t.u. sopra cit. In dottrina: PALMA, 
«Elezioni (liste elettorali)», in Enc. dir., XIV, Milano, 1965, 
685 ss. e, sulle modifiche legislative intervenute successiva- 
mente, FurLaniI, «Liste elettorali», in NN.D./. App., IV, To- 
rino, 1983, 995 ss, 

(51) Una puntuale descrizione dei complessi procedimenti vi- 
genti nello stato liberale per la formazione delle liste elettorali, 
sì da rendere ragione a tale conclusione, si può trovare in Sa- 
repo, La legge sulla Amministrazione comunale e provinciale, 
IV, Torino, 1904, 495 ss. 

(52) Cfr. la sent. 23-3-1970, n. 47, con la quale sono stati di- 
chiarati costituzionalmente illegittimi — in rapporto agli artt. 3 
e 48 Cost. — gli artt. 7, 2° co.; 11, 5° co. e 31, I° co. del t.u. 
cit., nella parte in cui stabilivano che in taluni casi (in quanto 
non espressamente contemplati: iscrizione di cittadini residenti 
all’estero, di stranieri divenuti cittadini italiani per matrimonio; 
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reiscrizione di coloro per i quali fossero cessate le cause legali 
ostative all'esercizio del diritto di voto) l'acquisto (o il riacqui- 
sto) del diritto di voto non poteva dar luogo alla conseguente 
certificazione nelle liste elettorali, se non in sede di revisione 
semestrale (e, quindi, con effetto soltanto dal 1 gennaio o dal 1 
luglio successivi). Viceversa non sono state ritenute illegittime 
quelle norme vigenti per l'elettorato attivo (amministrativo) 
vigenti in Trentino-Alto Adige (art. 9 del d.p.r. n. 50 del 1973, 
cit. nella nt. 47), laddove prevedono per i cittadini residenti 
all’estero l'onere di chiedere la conservazione della loro iscri- 
zione (o Ja reiscrizione) nelle liste elettorali dei comuni di ori- 
ginaria residenza (sent. 17-12-1975, n. 240). 

In argomento si veda FURLANI, op. ult. cit., 289. 
L'espressione «revisione dinamica», per segnalare l’aggiorna- 
mento straordinario delle liste elettorali, anche al di fuori dei 
periodi fissi puntualmente prescritti dal t.u. cit., è mutuata dal 
lessico di circolari del ministero degli interni. 

(53) Il t.u, prevede, però, una piccola sanzione pecuniaria (la 
multa da lire 1000 a lire 5000), nel caso in cui il ricorso propo- 
sto alla Corte d'Appello sia dalla medesima rigettato e conte- 
stualmente «riconosciuto temerario o manifestamente infon- 
dato» (art. 59). 


7. Il significato «ampio» del diritto di voto. 

Il contenuto del «diritto di voto», di cui all’ultimo 
co. dell’art. 48 Cost., è più ampio rispetto al signi- 
ficato letterale della locuzione, in quanto sicura- 
mente ricomprende l’esercizio di diritti elettorali che 
propriamente non possono definirsi «voto». 

Si fa riferimento ai poteri di iniziativa e di impulso 
relativi alle fasi preparatorie dei procedimenti elet- 
torali ed agli strumenti di democrazia diretta; poteri 
riconosciuti a tutti i cittadini che possano dimostrare 
il loro status di elettori. Si tratta in particolare: 

I) del diritto-potere — nonché onere — di sottoscri- 
vere in varia misura (54), ai fini della loro presenta- 
zione, liste di candidati o candidature in occasione 
delle elezioni per la Camera dei deputati ed il Se- 
nato (+ ELEZIONI POLITICHE), il Parlamento euro- 
peo, i consigli regionali, provinciali e comunali (> 
ELEZIONI AMMINISTRATIVE), quando tali liste 0 candi- 
dature non appartengano a partiti politici che ab- 
biano eletto almeno un rappresentante in Parla- 
mento o che siano costituiti in gruppo parlamentare 
in una delle Camere (55); 

II) del diritto-potere di promuovere referendum co- 
stituzionale, referendum abrogativo e, più in gene- 
rale, di richiedere mediante sottoscrizione tali consul- 
tazioni (56). Infine: di proporre, sempre mediante 
firma, progetti di legge definiti appunto di iniziativa 
popolare, ai sensi dell’art. 71, 2° co., Cost. (57). 
Queste manifestazioni del diritto di elettorato attivo 
(che sono — salvo il caso dell'iniziativa legislativa 
popolare — propedeutiche rispetto ad un'eventuale 
espressione di voto che conclude procedimenti al- 
quanto complessi) rappresentano indubbiamente un 
concorso dei cittadini alla determinazione della po- 
litica nazionale (o locale) e sono caratterizzate da 
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pubblicità. Anche in ciò sta la differenza con il voto 
in senso stretto che nell’esperienza dello stato libe- 
rale era l’unica forma di esercizio dell'elettorato at- 
tivo, assai meno diffuso di quanto non sia nell’at- 
tuale stato democratico-repubblicano. i 

In effetti, oltre ai vari tipi di referendum contem- 
plati dalla Cost. e dagli statuti regionali (in attua- 
zione dell’art. 123 Cost.), si segnalano nuovi luoghi 
di rappresentanza politica, non solo per l’afferma- 
zione dei principi di autonomia e decentramento 
(sanciti dall’art. 5 Cost.), ma anche in una prospet- 
tiva sovranazionale che trova il suo fondamento nel- 
l'art. 11 Cost. 

Volendo, dunque, redigere un elenco riassuntivo 
delle numerose occasioni di voto (necessarie od 
eventuali) previste dall'ordinamento italiano, alle 
quali partecipino direttamente i cittadini in guanto 
elettori (e non in quanto appartenenti a determinate 
categorie — professionali o di utenti di pubblici ser- 
vizi — o a collegi di vario genere e rango) occorre 
menzionare: 

a) l'elezione della Camera dei deputati, del Senato, 
dei consigli regionali, provinciali, comunali, circo- 
scrizionali (58), nonché del Parlamento europeo; 
b) per quanto concerne gli istituti di democrazia di- 
retta, le occasioni di voto sono costituite dal referen- 
dum costituzionale, dal referendum abrogativo, dal 
referendum consultivo — locale — obbligatorio per 
la variazione delle regioni e dei comuni nell’ambito 
dei territori di ciascuna di esse. Gli statuti di quasi 
tutte (59) le regioni contemplano poi referendum 
abrogativi e talora anche consultivi su leggi e prov- 
vedimenti delle medesime (60). 

Tutte le suddette ipotesi di votazioni si caratteriz- 
zano per il loro valore generale, lato sensu politico, 
anche quando si svolgono in ambiti territoriali par- 
ticolari. Coloro che vengono chiamati alle urne, lo 
sono uti cives e l'attualità della loro posizione di 
elettori è rivelata semplicemente dalle liste eletto- 
rali. Le quali — si ripete — segnalano appunto il 
diritto degli iscritti ad essere convocati ad una deter- 
minata votazione, in base al mero fatto della resi- 
denza anagrafica in un comune della Repubblica. 
L’art. 48 Cost. nel suo complesso si riferisce, dun- 
que, a tutte le manifestazioni di elettorato attivo in- 
nanzi elencate e non ad altre. Più specificamente, il 
voto — in senso stretto — come atto tipico garantito 
dal 2° co. della stessa disposizione, è quello espresso 
nel corso dei procedimenti elettorali richiamati e 
non nel corso di altri di valore settoriale, cui i citta- 
dini concorrono per l'affermazione di interessi (o 
per l’assunzioni di decisioni) non politici. 

Questa conclusione, che parrebbe inconfutabile — 
anche considerando la collocazione dell’art. 48 nel 


titolo riservato ai «rapporti politici» (nonché le di- 
scussioni in seno alla Costituente) — pare comun- 
que non confortata dalla Corte Costituzionale, 
quando ha reputato le norme del disposto cost. (e 
segnatamente del suo 2° co.) come principi di ordine 
generale, valevoli anche per le elezioni di organi 
(costituzionali) non politici, riservate ai componenti 
di categorie ben individuate, sotto il profilo profes- 
sionale o funzionale (61). Siffatta interpretazione 
estensiva — peraltro neppure argomentata — non 
pare convincente, pur dovendosi convenire che ta- 
lune enunciazioni contenute nelle disposizioni costi- 
tuzionali (come la libertà e la segretezza del suffra- 
gio) costituiscono certamente una condizione ele- 
mentare irrinunciabile di legittimità per tutte le 
votazioni relative alla designazione di persone ad uf- 
fici di rilevanza pubblica; e possono essere conside- 
rate una conseguenza del fondamentale principio 
democratico che qualifica, già all’art. 1 Cost., l’or- 
dinamento repubblicano. 


(54) Le leggi elettorali dispongono inderogabilmente un ni | 


mero minimo ed un numero massimo di sottoscrittori [cfr., ad 
es,, l'art. 18 del d.p.r. n. 361 del 1957 — come modificato 
dall'art. 1, lett. g) della 1. 23-4-1976, n. 136 — per le elezioni 
della Camera dei deputati]. La fissazione di un «tetto» è det- 
tata dallo scopo di non pregiudicare troppo i principi della se- 
gretezza e della libertà del voto, giacché, da una parte, si può 
presumere che chi «firma» una lista sia normalmente elettore 
della medesima e, dall'altra, si vuole evitare che l'esibizione di 
un numero eccessivo di sottoscrittori diventi un espediente di 
pressione o di suggestione nei confronti del corpo elettorale. 
(85) Cfr. l'art. 1, lett. g), della 1, 23-4-1976, n. 136; l'art. 1, lett. 
b), del d.l. 3-5-1976, n. 161 (convertito con la 1. 14-5-1976, n. 
240); l'art. 12, 4° co., della 1. 24-1-1979, n. 18, come modificato 
dall'art. 3 della |. 9-4-1984, n. 61. 

(56) Cfr. l'art. 7, 1° co., della 1. 25-5-1970, n. 352, laddove 
dispone che l'iniziativa per la promozione della raccolta delle 
firme necessarie per l’indizione dei referendum è affidata a non 
meno di dieci elettori; nonché l’art. 8, relativo alle procedure di 
sottoscrizione della richiesta da parte degli elettori. 

(57) Cfr. il tit. IV della 1. n. 352 del 1970 sopra cit. 

(58) Ed, eccezionalmente, di assemblee comprensoriali, come 
previsto dalla 1. prov. di Trento, 26-4-1982, n. 8, dichiarata, 
però, illegittima dalla C. Cost.: l'elezione a suffragio universale 
diretto dell'organo rappresentativo del comprensorio significa 
«istituzione di un nuovo ente dotato di autonomia politica e ciò 
in contrasto con l’art. 114 Cost. che prevede, invece, la ripar- 
tizione della Repubblica in Regioni, Province e Comuni» (sent. 
26-7-1988, n. 876). 

(59) L'eccezione è rappresentata dallo Statuto della regione 
siciliana. Peraltro, anche in Abruzzo e Friuli-Venezia Giulia 
l'istituto del referendum non è stato ancora attuato dal legisla- 
tore regionale. 

(60) Si possono poi richiamare anche gli ormai frequenti refe- 
rendum consultivi su temi locali (in genere su questioni am- 
bientali), indetti dai comuni. Per una significativa rassegna cfr. 
i saggi di Coen e di ULERI, in Regione e governo locale, 1986, n. 
3/5 (fascicolo monografico su Referendum e democrazia diretta 
a livello locale), 16 ss. Si segnala altresì che la 1. reg. Sicilia, 
6-3-1986, n. 6, che ha istituito la «provincia regionale», affida 
alla sua potestà statutaria la regolamentazione del referendum 
in questo ambito territoriale. 
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(61) Cfr. la sent. 23-12-1963, n, 168, sulle modalità di elezione 
della componente-magistrati al C.S.M. La Corte conferma il 
valore generale dei principi di cui all'art. 48 Cost. nella sent. 
10-7-1968, n. 96. Sull'opinione della Corte esprime dubbi an- 
che ELIA, Una formula equivoca: l'elezione indiretta del Presi- 
dente della Repubblica, GiC, 1968, 1530 ss. 


8. Le garanzie per l’esercizio del diritto di voto. Per- 
sonalità ed eguaglianza del suffragio. 

L’espressione del voto negli ordinamenti democra- 
tici è assistita da una serie di garanzie indefettibili, sì 
che le decisioni (in senso lato) assunte attraverso i 
procedimenti indicati al paragrafo precedente pos- 
sano essere qualificate valide e riconosciute tali dalla 
comunità che costituisce il corpo elettorale, il quale 
— come esplicitamente affermato nell’ordinamento 
italiano — è titolare della sovranità. 

La validità di una votazione è, pertanto, il presup- 
posto su cui viene a fondarsi la legittimazione poli- 
tica degli organi eletti direttamente dal «popolo» e, 
per questo, caratterizzati dalla presunzione della 
«massima rappresentatività». 

La Costituzione individua due coppie di garanzie: la 
personalità ed eguaglianza del voto, la sua libertà e 
segretezza. Ed è opportuno aderire alla costruzione 
sintattica del 2° co. dell’art. 48, per meglio compren- 
dere il significato delle due endiadi e, quindi, dei 
loro singoli termini. 

Seguendo questa impostazione, appare subito il le- 
game — anche sotto un profilo storico — tra perso- 
nalità ed eguaglianza del voto: dalla prescrizione che 
esso deve, e può, essere attribuito immediatamente 
a chi ne ha diritto (cioè senza che il suo esercizio 
possa essere ceduto ad altri o costituire oggetto di 
mandato) si è sviluppata l’ulteriore garanzia dell’u- 
guaglianza, da intendersi come esigenza inderoga- 
bile di unicità e di irripetibilità della manifestazione 
di voto per ciascun elettore, relativamente alla con- 
sultazione che lo vede convocato alle urne. 
Personalità ed eguaglianza del voto trovano, poi, un 
maggior valore in quei sistemi — come quello ita- 
liano — in cui vige il tendenziale «metodo» del suf- 
fragio diretto per la formazione di tutte le assemblee 
rappresentative di interessi politici e territoriali, 
quale estrinsecazione del più generale e pervasivo 
principio democratico (62). 

Anche libertà e segretezza del voto rivelano un evi- 
dente nesso logico e storico: la segretezza è certa- 
mente la prima condizione perché il suffragio possa 
essere espresso esclusivamente secondo coscienza, 
al riparo di controlli di chicchessia, che, inevitabil- 
mente, sarebbero vissuti come forme di insopporta- 
bile pressione. La sola segretezza, tuttavia, non as- 
sicura piena libertà (sostanziale) di voto, giacché la 
sua sincerità può facilmente subire gravi pregiudizi 
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in presenza di forme di coazione fisiche, psicologi- 
che e propagandistiche, da cui l’ordinamento deve 
essere in grado di preservarsi. 

I concetti, apparentemente così chiari, sottesi a que- 
sti quattro termini hanno comunque generato qual- 
che problema interpretativo (sia in sede di dottrina, 
sia in sede di legislazione e giurisprudenza), nonché 
applicativo. 

Dal principio della «personalità del voto», talora, si 
sono volute ricavare conseguenze e limiti eccessivi. 
Così quando il legislatore nel t.u. per la formazione 
della Camera dei deputati — d.p.r. n. 361 del 1957 
— ha unificato nella stessa disposizione (l'art. 55) il 
divieto per gli elettori di farsi rappresentare e di in- 
viare il voto per iscritto, ha probabilmente ritenuto 
di uniformarsi scrupolosamente al precetto costitu- 
zionale. In realtà, solo il voto per procura — nono- 
stante il diverso avviso di qualche autore (63) — 
sarebbe sicuramente illegittimo, in quanto concrete- 
rebbe un'ipotesi di delega o mandato — sia pure, 
astrattamente, mai in bianco — da un elettore ad 
altro elettore per l’esercizio del diritto in questione 
(con ciò profilandosi, tra l’altro, una violazione del 
contestuale principio di eguaglianza del voto, nel 
momento in cui ad una stessa persona fosse consen- 
tito di esprimere un doppio suffragio: il primo in 
nome proprio, il secondo in nome altrui). 

È vero che la stessa legge elettorale sembra conte- 
nere una deroga al requisito della personalità del 
voto, laddove contempla, eccezionalmente, la figura 
dell’«accompagnatore», per agevolare l’espressione 
materiale del voto da parte di talune categorie di 
portatori di handicap, tassativamente indicate (64). 
Ma, a ben vedere, in questo caso non si incorre in 
cessione o trasferimento dell'esercizio del voto: gli 
elettori accompagnati prendono parte personal- 
mente alle votazioni recandosi al seggio; come gli 
altri elettori sono identificati dai presidenti di seggio. 
La stessa legge, del resto, definisce esattamente que- 
sta situazione come «assistenza nella votazione»: 
l’accompagnatore — che deve avere la piena ed ac- 
certata fiducia da parte dell’elettore ausiliato (65) — 
non può dunque essere qualificato né come suo rap- 
presentante e neppure come suo nuncius come co- 
munemente, e approssimativamente, si propone in 
dottrina (66). È semplicemente — sia pure nella fin- 
zione giuridica — strumento materiale a disposi- 
zione dell’elettore «menomato», quasi una sua 
proiezione fisica che gli permette di far fronte ad un 
altrimenti insuperabile deficit, al fine di manifestare 
una volontà indivisibile. 

Viceversa, il voto per corrispondenza opportuna- 
mente disciplinato non lederebbe affatto il requisito 
della personalità, ove fosse stabilita la consegna 
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personale (da parte dello stesso titolare del diritto) 
del messaggio contenente la manifestazione della 
volontà di voto ad apposito organo dello Stato, 
preposto a trasmettere — con ogni garanzia di se- 
gretezza e sicurezza — il messaggio stesso alla se- 
zione elettorale cui l’elettore «corrispondente» ri- 
sulta iscritto. La sfasatura di tempo e luogo nell’e- 
spressione del suffragio sarebbe un inconveniente 
che potrebbe eventualmente rilevare sotto il profilo 
della libertà di voto; ma non parrebbe comunque 
irrisolvibile (67). 

Dello stesso principio dell’eguaglianza del voto si è 
talora proposta una lettura espansiva, sostanziali 
stica, tale che dovrebbe condizionare la discreziona- 
lità del legislatore ordinario nella predisposizione 
dei sistemi elettorali per la formazione delle varie 
assemblee rappresentative. In particolare, non sa- 
rebbero costituzionalmente legittimi quei metodi 
che renderebbero la «potenzialità» (o «valenza») 
del voto «diversa nonostante l'identità di proce- 
dura» (68), e, cioè, in ultima analisi, quei metodi 
che si discostano dalla proporzionale. 

La Corte Costituzionale ha respinto questa interpre- 
tazione, affermando che il «principio dell’egua- 
glianza non si estende... al risultato concreto della 
manifestazione di volontà dell’elettore», ma è indi- 
rizzato a garantire che i cittadini possano esprimere il 
voto «in condizioni di perfetta parità... non essendo 
ammesso né il voto multiplo, né il voto plurimo» (69). 
In effetti, nella prima ipotesi si consentirebbe ad uno 
stesso elettore di votare — in occasione della mede- 
sima consultazione — più volte (in diversi collegi); 
nella seconda ipotesi egli disporrebbe di un voto con 
un valore anche formale superiore all’unità (70). 

Il voto plurimo è stato ritenuto legittimo dalla Corte 
Costituzionale soltanto in quanto adottato nell’am- 
bito di un sistema elettorale di 2° grado e in quanto 
attribuito ai componenti di assemblee (eletti imme- 
diatamente dal corpo elettorale) in misura tale da 
assicurare «una completa salvaguardia dei diritti 
delle minoranze» e non «falsare» la rappresentanza 
di consigli fondata sul sistema proporzionale (71). 


(62) La Cost. prescrive espressamente il voto diretto soltanto 
per la Camera dei deputati e per il Senato (artt. 56 e 58), ma è 
indubbio che anche l'elezione diretta degli altri organi rappre- 
sentativi territoriali è attuazione puntuale dei principi di demo- 
crazia e di «effettiva partecipazione all'organizzazione politica 
del Paese» (art. 3, 2° co.) proclamati dalla Carta. Sicché l’e- 
ventuale introduzione ad opera del legislatore ordinario di un 
sistema di secondo grado per la formazione di alcuno dei con- 
sigli sopramenzionati potrebbe ritenersi costituzionalmente il- 
legittima. In tal senso MARTINES, op. cit., 89 ss.; ma di avviso 
contrario sembra essere la C. Cost. nella sent. n. 96 del 
1968, cit. 

(63) FurLANI, op. cît., in NN.D.I., cit., 449, 
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(64) «I ciechi, gli amputati delle mani, gli affetti da paralisi o da 
altro impedimento di analoga gravità...» (art. 55, 1° co.). Il C. 
St. ha respinto un'interpretazione estensiva della norma esclu- 
dendo, ad esempio, che possano avvalersi del «voto assistito» 
gli elettori affetti da «stato demenziale...» e, in genere, da 
tutte quelle malattie che «menomano la capacità intellettiva 
piuttosto che la capacità fisica di esternare una volontà consa- 
pevolmente formata» (sez. V, sent. 14-5-1983, n. 154). 

(65) Il presidente di seggio, a tal fine, deve porre precise do- 
mande all'elettore fisicamente impedito e quindi verbalizzare il 
motivo specifico dell'assistenza al voto al medesimo concessa 
(art. 55, 4° co., t.u. cit.). L'accompagnatore, ovviamente, deve 
prestare il suo aiuto materiale rispettando rigorosamente le in- 
dicazioni dell’elettore assistito; altrimenti incorre in gravi re- 
sponsabilità penali (art. 103, 2° co., del t.u. cit.). 

(66) In questo senso, tra gli altri, MortATI, Istituzioni di dir. 
pubbl., Padova, 1975, I, 431. 

(67) Sono stati presentati (anche) nella X legislatura vari pro- 
getti di legge tesi a introdurre il voto «per posta» in favore dei 
marittimi in navigazione, imbarcati su navi «con equipaggio 
inferiore ai 15 cittadini» (ove esso fosse superiore si provvede- 
rebbe addirittura all'istituzione di speciali sezioni elettorali 
sulle navi medesime). Così la proposta di 1. dell'on. Amodeo e 
altri deputati del PSI (Arti parl., Cam., X leg., doc. n. 153, 
2-7-1987). Da parte sua, l'on. Sterpa (PLI), per eliminare alla 
radice tutti i possibili dubbi sulla costituzionalità di tali innova- 
zioni, ha depositato una proposta di l. cost., integrativa del- 
l'art. 48 Cost., in virtù della quale i cittadini italiani residenti 
all’estero voterebbero «secondo le norme stabilite dalla 
legge». (Atti parl., Cam., X leg., doc. n. 1074, 17-7-1987). 
(68) Lavagna, Istituzioni di dir pubbl., Torino, 1985, 515 (ove 
si riprendono, sinteticamente, opinioni dello stesso autore già 
espresse in /l sistema elettorale nella Cost. ît., RTDP, 1952, 
870 ss.). 

(69) La Corte, inoltre, puntualizza che il risultato elettorale 
«dipende esclusivamente dal sistema che il legislatore ordina- 
rio, non avendo la Cost. disposto al riguardo, ha adottato per le 
elezioni politiche ed amministrative, in relazione alle mutevoli 
esigenze che sì ricollegano alle consultazioni popolari» (sent. 
11-7-1961, n. 43). Così pure, non può ritenersi illegittimo un 
sistema che «vuol porre immediato riparo agli effetti d'una 
manifesta imprevidenza dei presentatori della lista o d'una pre- 
ventiva rinuncia ad un numero di seggi superiore, nel numero, 
alle candidature presentate» (in relazione a quanto previsto per 
l'elezione del consigli dei comuni, con popolazione superiore ai 
5 mila abitanti, dal 6° co. dell'art. 72 del d.p.r. n. 570 del 1960: 
sent. 11-7-1961, n. 44). Questo indirizzo è stato successiva- 
mente confermato in altre pronunce: le sentt. 12-2-1963, n. 6, 
10-5-1963, n. 60 (nella quale si esclude l'illegittimità della rin- 
novazione parziale di elezioni — amministrative — e, dunque, 
della reiterazione del voto da parte della stessa sezione di corpo 
elettorale, in seguito all'accertamento della loro irregolarità). 
(70) Sulle esperienze, ormai superate, di voto plurimo e mul- 
tiplo in alcuni ordinamenti stranieri cfr. FURLANI, ult. op. cit., 
450 e Mortati, Istituzioni, cit., 432 ss. 

(71) Oggetto del giudizio della Corte era la l. reg. Sicilia 7-2- 
1957, n. 16 — ora non più vigente — relativa all'elezione, ap- 
punto in 2° grado, dei consigli delle province siciliane (sent. n. 
96 del 1968, cit.). 


9. (Segue). Segretezza e libertà del suffragio. 

La segretezza del voto è certamente condizione ne- 
cessaria — seppure non sufficiente — per un libero 
esercizio del medesimo da parte degli elettori; i 
quali devono avere la sicurezza che la loro manife- 
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stazione di volontà non possa essere in nessun modo 
identificata da chicchessia. 

Non si tratta soltanto di porre al riparo i singoli vo- 
tanti da indebite pressioni o reazioni di gruppi poli- 
tici o di altra natura, interessati a un determinato 
esito delle consultazioni. La garanzia ha un valore 
più generale: il voto deve essere irriconoscibile an- 
che per disincentivare possibili (e, comunque, diffi 
cilmente eliminabili in assoluto) fenomeni di corru- 
zione elettorale. Gli espedienti previsti dalla legge a 
questo fine sono di ordine materiale-organizzativo e 
di ordine sanzionatorio. 

Rientrano nella prima categoria le disposizioni che 
prescrivono particolari modalità di votazione: l’uso 
della «scheda di stato» (72), da segnare con matita 
fornita dall’ufficio elettorale, entro una cabina si- 
tuata in una sala allestita in maniera «da impedire la 
vista ed ogni comunicazione dal di fuori...» (73). 
Alla seconda categoria appartengono le disposizioni 
che conferiscono precisi poteri di polizia ai presidenti 
di seggio per assicurare un regolare e corretto eserci- 
zio del diritto di voto da parte dei singoli elettori (74), 
che, in caso contrario, possono incorrere nella san- 
zione immediata dell’annullamento della scheda e 
dell’esclusione dal voto (75); nonché le disposizioni 
sullo scrutinio laddove stabiliscono le ipotesi di voti 
da considerare nulli, in quanto le relative schede con- 
tengono tracce di scrittura non ammesse (76); infine, 
le disposizioni che comminano pene contro coloro 
che con il loro comportamento attivo od omissivo 
concorrono ad eludere l’obbligo di segretezza (77). 
L'applicazione di questo principio «assolutamente 
inderogabile» — come ha ribadito la stessa Corte 
Costituzionale (78) — impone, inoltre, al legislatore 
di adottare opportuni accorgimenti nella fissazione 
dei criteri che, nei vari comuni, presiedono alla for- 
mazione delle sezioni elettorali, a ciascuna delle 
quali deve risultare iscritto un numero sufficiente- 
mente alto di elettori, tale da rendere praticamente 
impossibile (pur solo in via di congettura) l’indivi- 
duazione delle loro opzioni (79). 

La stessa scelta di un metodo elettorale, piuttosto di 
un altro, potrebbe influire negativamente sull’esi- 
genza di segretezza (80). 

Affinché la manifestazione del suffragio sia genuina 
(81), occorre anche che l’ordinamento predisponga 
efficaci norme a protezione della personalità, auto- 
nomia, riservatezza dell’elettore: per garantire, ap- 
punto, la sua libertà di coscienza e quindi di deci- 
sione, da un punto di vista sostanziale. 

Da unlato, tale sistuazione si può configurare come 
libertà (negativa) da indebite forme di pressione, 
coazione, suggestione anche psicologica ad opera so- 
prattutto di gruppi o di singoli, protagonisti diretti o 
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indiretti della «gara» elettorale. Forme che potreb- 
bero artatamente interferire nel soggettivo processo 
di maturazione delle scelte di voto (o non voto). 
Dall'altro, la garanzia di libertà assume pure un’in- 
dubbia valenza positiva, rafforzata dal richiamo al 
dovere civico del voto proprio nello stesso disposto 
costituzionale. In questo senso, la libertà si risolve 
nella legittima pretesa che lo stato intervenga con 
un’adeguata organizzazione e con idonee misure per 
agevolare l’esercizio del voto da parte di tutti coloro 
che ne hanno diritto, rimuovendo, pertanto, quegli 
«ostacoli» di vario ordine (economico e sociale) che 
potrebbero impedirlo o soltanto scoraggiarlo. 

Sotto il primo profilo rilevano soprattutto le norme 
che disciplinano la campagna elettorale e che am- 
mettono tutte le forze concorrenti alla fruizione di 
spazi di pubblicità, di informazione e propaganda, 
sia pure in maniera non paritaria (82). . 

L'indirizzo che con una certa coerenza caratterizza lo 
sviluppo della legislazione in materia è quello di limi- 
tare entro un periodo di tempo ragionevole la durata 
delle campagne elettorali (83) e di vietare l’uso di 
quei mezzi di imbonimento psicologico volti a depri- 
mere l’attenzione e la stessa capacità di ragionamento 
degli elettori (84); salve, sempre, le più tradizionali 
norme penali che puniscono comportamenti di corru- 
zione o di turbativa che si verifichino successivamente 
alla convocazione dei comizi elettorali (85). 
L'obiettivo di favorire la «spontanea» formazione 
della volontà dei cittadini chiamati alle urne è poi 
emblematicamente rimarcato dalla previsione di 
una pausa di silenzio propagandistico nelle 24 ore 
precedenti le votazioni e nei giorni del loro svolgi- 
mento (86). 

Seppure è del tutto evidente l’assai tenue efficacia 
pratica di simili divieti nella società contemporanea, 
governata da un costante, inarrestabile e, di fatto, 
incontrollabile flusso di notizie-suggestioni prove- 
nienti dai (nuovi) mass-media, rimane da affrontare 
il problema della trasparenza delle informazioni e 
delle metodologie che ne consentono l’acquisizione 
ed elaborazione, soprattutto in periodo elettorale. 
Basti qui un, semplice cenno al tema dell’oppor- 
tunità di una regolamentazione dei sondaggi sulle 
propensioni di voto (87). 

Più in generale, si possono considerare attuazione 
della libertà di voto, nella dimensione qui delineata, 
anche le norme tese ad evitare in limine situazioni di 
possibile soggezione degli elettori nei confronti di ti- 
tolari di pubbliche funzioni in posizione di tenden- 
ziale supremazia. Ci si riferisce, in particolare, all’i- 
stituto dell’ineleggibilità accolto dalla stessa Cost. 
(all’art. 65 per il Parlamento e all’art. 122, 1° co., per 
i consigli regionali), il quale inibisce o limita l’eletto- 
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rato passivo a determinate categorie di persone (88). 
Anche condizionamenti di tipo obiettivo potrebbero 
influire sulla genuinità della manifestazione di voto. 
E, in proposito, non pare fuori luogo segnalare la 
giurisprudenza della Corte Costituzionale sull’am- 
missibilità del referendum abrogativo, laddove im- 
pone che i quesiti elaborati dai suoi promotori siano 
informati ai criteri della «semplicità», «univocità», 
«chiarezza», «coerenza», «essenzialità», «incon- 
fondibilità» (89), proprio a salvaguardia di una li- 
bera ed immediata percezione dell'oggetto della 
consultazione da parte degli elettori; e ad evitare 
che essi vengano a subire coazioni psicologiche 
(come nell’ipotesi di referendum che comportino un 
voto «bloccato» per la caducazione di norme etero- 
genee) (90). 

Le regole della Corte potrebbero valere, più in ge- 
nerale, anche come «direttiva» o «monito» al legi- 
slatore che volesse riformare o mutare l’ordina- 
mento elettorale vigente (91), nel senso che i 
«nuovi» metodi dovrebbero essere congegnati in 
modo da essere affatto intellegibili ai cittadini sia nei 
* loro aspetti formali, sia nella loro potenzialità poli- 
tica sostanziale. In effetti, sistemi elettorali eccessi- 
vamente complicati, carenti di immediatezza, radi- 
calmente innovativi rispetto all'esperienza e tradi- 
zione del nostro Paese, potrebbero diventare fattore 
di disorientamento dell’elettore e, pertanto, pregiu- 
dicare una sua libera e consapevole partecipazione 
alla formazione delle assemblee rappresentative na- 
zionali o locali. 

Sotto il secondo profilo, che si è definito positivo o 
attivo, della libertà di voto si collocano tutte quelle 
norme che si propongono di agevolare materialmente 
la sua espressione, soccorrendo quanti si trovino in 
condizioni di particolare difficoltà o disagio, tali da 
costituire un ostacolo notevole all’esercizio del di- 
ritto. Anche in questo caso è da segnalare una pro- 
gressiva e coerente evoluzione del nostro legislatore. 
Già il d.p.r. n. 361 del 1957 individua situazioni che 
giustificano deroghe a taluni criteri generali che pre- 
siedono all’organizzazione elettorale: così è consen- 
tito a determinate categorie di lavoratori o di pub- 
blici impiegati (appartenenti alle Forze armate, ai 
corpi inquadrati militarmente, alla polizia di stato, 
ai marittimi fuori residenza per motivi di imbarco) di 
votare nel comune ove prestano servizio, invece che 
nella sezione «naturale» (92). Così pure i degenti in 
ospedale o-in case di cura sono ammessi — su loro 
richiesta — a votare nel luogo di ricovero, potendosi 
ivi stabilire, ove sussistano particolari condizioni, 
anche sezioni elettorali autonome (93). 

Il t.u. dispone, poi, agevolazioni di natura econo- 
mica in favore degli elettori in trasferta, affinché 
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raggiungano i comuni nelle cui liste elettorali sono 
iscritti (94). Gli emigrati per ragioni di lavoro che 
rimpatriano per le consultazioni hanno diritto al tra- 
sporto ferroviario gratuito e, per lo stesso motivo, i 
pubblici dipendenti — la cui sede d’ufficio non cor- 
risponda con quella di residenza — possono benefi- 
ciare del rimborso delle spese di viaggio (e dell’in- 
dennità di missione) (95). 

Successivamente, non solo sono state estese queste 
misure alle altre consultazioni elettorali (ammini- 
strative), ma si è provveduto ad introdurre altre 
norme, per così dire, di sostegno alla libertà attiva di 
voto. Oltre a semplificare ancora di più le procedure 
per raccogliere i suffragi nei nosocomi attraverso 
«seggi speciali» mobili, la stessa disciplina è stata 
disposta per i detenuti che non abbiano perso il di- 
ritto di voto e, in particolare, per quelli in attesa di 
giudizio (definitivo) (96). In effetti, fino all’entrata 
in vigore della legge n. 136 del 1976, costoro erano 
di fatto esclusi dall’elettorato attivo, stante l’evi- 
dente impossibilità materiale di raggiungere le ri- 
spettive sezioni elettorali. Inoltre, sezioni elettorali 
all’estero (negli stati membri della CEE), normal- 
mente da istituirsi presso i consolati italiani ivi pre- 
senti, sono state previste per l’elezione dei rappre- 
sentanti italiani al Parlamento europeo: per consen- 
tire, appunto, agli elettori residenti nei paesi me- 
desimi di esprimere il voto in loco (97). 

Quanto alle contribuzioni di natura economica per 
facilitare il rientro dei lavoratori emigrati nei loro 
comuni di residenza, in occasione di elezioni regionali 
e amministrative, si segnala che alcune leggi regionali 
hanno disposto somme in denaro in favore dei rimpa- 
triati, a titolo di «compenso perle spese di viaggio e di 
soggiorno», dai medesimi sostenute (98). 

La Corte Costituzionale ritiene, però, illegittime tali 
provvidenze ove siano erogate anche per la parteci- 
pazione alle elezioni politiche. In questo caso, in- 
fatti, non soltanto si interferirebbe in una sfera ri- 
servata alla competenza dello Stato (al quale, sol- 
tanto, spetta «provvedere in materia di disciplina 
delle forme e dei limiti dell’esercizio dell’elettorato 
politico attivo»), ma si lederebbe il principio del- 
l’«assoluta parità di trattamento dei cittadini al- 
lorché essi esprimono il voto», risultando rilevante 
la loro appartenenza ad una regione, piuttosto che 
ad un’altra (99). 


(72) La «scheda di stato» fu adottata per la prima volta con il 
d.lg.It. 10-3-1946, n. 74 (relativo all'elezione dell'Assemblea 
costituente), Nell'ordinamento liberale vigeva il sistema, dav- 
vero poco garantista, della «scheda libera» (o personale) — 
materialmente stampata a spese e cura dei vari gruppi politici e 
da questi diffusa ai rispettivi elettori — che doveva essere in- 
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trodotta dal votante in una «busta di stato» consegnatagli dal 
presidente del seggio. Cfr. in argomento BETTINELLI, 0p. cif., 
99, nt. 43. 

(73) Cfr., in particolare, gli artt. 31, 33, 42, 58 del d.p.r. n. 361 
del 1957, relativo all'elezione della Camera dei deputati. Norme 
del tutto analoghe sono contenute in altre leggi elettorali 
(quando esse non rinviano al t.u. cit.), come nel caso del t.u. di 
cui al d.p.r. 15-5-1960, n. 570 (elezione dei consigli comunali). 

(74) Cfr. l’art. 44 del d.p.r. n. 361 del 1957, cit. 

(75) Cfr. gli artt. 58, ultimo co., e 62 del d.p.r. ult. cit. 

(76) Più precisamente, «sono nulli i voti contenuti in schede 
che presentino scritture o segni tali da far ritenere, in modo 
inoppugnabile, che l’elettore abbia voluto far riconoscere il 
proprio voto» (art. 70, 1° co., del d.p.r. ult. cit.). 

(77) Cfr., in particolare, l'art. 111 del d.p.r. ult. cit., che puni- 
sce il «presidente che trascura, o chiunque altro impedisce di 
fare entrare l’elettore in cabina». 

(78) Nella già cit. sent. n. 96 del 1968, 

(79) In questa prospettiva il d.p.r. n. 223 del 1967 prescrive che 
«di regola» in ogni sezione il numero degli iscritti non sia su- 
periore a 800, né inferiore a 100. Solo in presenza di «partico- 
lari condizioni di lontananza o di viabilità», che «rendano dif- 
ficile l'esercizio del diritto elettorale», è ammessa la costitu- 
zione di sezioni con un numero minore di 100 iscritti, ma mai 
inferiore a 50 (art. 34). Così pure l'istituzione di sezioni elet- 
torali in istituti ospedalieri è consentita purché questi contino 
almeno 200 letti (art. 52 del d.p.r. n. 361 del 1957). 

(80) Nella sent. n. 96 del 1968, già cit., la Corte Costituzionale 
ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell’art. 10 della 1. 
reg. Sicilia, 7-2-1957, n. 16, proprio in quanto l’adozione del 
voto plurimo (nell'ambito di un sistema elettivo di 2° grado: v. 
sopra la nt. 71), combinato con un insoddisfacente modello di 
scheda, consentiva — sia pur in «casi limite» — l’identifica- 
zione dell'autore della manifestazione di voto. 

(81) L'espressione ricorre nella già cit. sent. n. 43 del 1961 della 
€. Cost. 

(82) Infatti, nell'ordinamento si è ormai affermato il principio 
della «proporzionalità temperata», che tiene cioè conto della 
consistenza parlamentare dei vari gruppi in lizza, garantendo 
comunque a ciascuno un minimo di presenza in tutti gli spazi 
pubblici e, in particolare, in quelli messi a disposizione nelle 
occasioni elettorali dal servizio pubblico radiotelevisivo. 

(83) La quale inizia non prima dei 30 giorni antecedenti la data 
delle votazioni, ai sensi della |. 24-4-1975, n. 130. 

(84) Tali sono supposte le iscrizioni murali, su fondi stradali, 
rupi ecc. (art. 1, ultimo co., della 1. 4-4-1956, n. 212) o la 
propaganda luminosa (stabile o mobile) e figurativa a carattere 
fisso in luogo pubblico, nonché il lancio di volantini... (art. 4 
della I. n. 130 del 1970, cit.). 

(85) Cfr. gli artt. 95 ss. del d.p.r. n. 361 del 1957, cit. 

(86) Cfr. l'art. 8 della 1. n. 130 del 1975, cit. La 1. 4-2-1985, n. 
10 impone il silenzio propagandistico «anche alle emittenti ra- 
diotelevisive private» (art. 9 bis). 

(87) In argomento v. BernineLLI, Diritto di voto, libertà di pro- 
paganda e regolamentazione dei sondaggi elettorali, in Zeno- 
ZencovIcH (a cura di), / sondaggi d'opinione ed elettorali, Na- 
poli, 1985, 57 ss. È stata presentata alla Camera dei deputati — 
nella X legislatura — una proposta di legge, a firma dell'on. 
Battistuzzi e altri (PLI), diretta a vietare la pubblicizzazione 
dei sondaggi sull'esito delle consultazioni elettorali «a partire 
da 15 giorni prima della chiusura dei comizi elettorali e fino alla 
conclusione delle operazioni di voto» (Atti parl., Cam. dep., 
doc. n. 1801,.27-10-1987). 

(88) Se ne veda l'elenco, per quanto riguarda le elezioni poli- 
tiche, al capo II del tit. II del d.p.r. n. 361 del 1957. Disposi- 
zioni analoghe sono contenute in tutte le altre leggi elettorali, 
relative alla formazione delle assemblee rappresentative terri- 
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toriali. Occorre rilevare che l’incleggibilità nel nostro ordina- 
mento non può essere accertata preventivamente, ma solo 
dopo le elezioni, in sede di verifica dei poteri. 

(89) Questo il lessico adottato dalla Corte in varie pronunce, 
tra le quali cfr. le sentt. 2-2-1978, n. 16, e 10-2-1981, n. 27. 
(90) Merita segnalare, in proposito, anche quella ormai cospi- 
cua giurisprudenza (civile, penale, amministrativa) a tutela del- 
l'imumagine e dell'identità storica delle formazioni politiche du- 
rante le competizioni elettorali e, nel contempo, a tutela della 
libertà di scelta degli elettori. Per riferimenti cfr. BETTINELLI, 
Alla ricerca del diritto dei partiti politici, RTDP, 1985, 1038 ss. 
(91) In tema di metodo elettorale, la C. Cost. ha avuto occa- 
sione di pronunciarsi sulle norme delle leggi elettorali (nella 
fattispecie l'art. 32 del d.p.r. n. 570 del 1960) che danno facoltà 
alle formazioni politiche di predisporre liberamente l'ordine 
dei candidati da sottopporre al corpo elettorale. La Corte ha 
escluso che tale sistema possa ledere la libertà di voto del cit- 
tadino, negando la sussistenza di qualsiasi forma di «costri- 
zione o di infivenza psicologica e tantomeno di condiziona- 
mento dell’elettore» (sent. 10-7-1975, n. 203). 

(92) Cioè quella del comune di residenza anagrafica, indivi- 
duata dal numero di iscrizione nelle liste elettorali. Cfr. gli artt. 
49 (come successivamente integrato dalla 1. 4-7-1981, n. 349) e 
50 del d.p.r. cit. 

(93) Cfr. gli artt. 52, 53, 54 del d.p.r. cit. e, sopra, la nt. 79. 
(94) È infatti autorizzata dall'art. 116 del d.p.r. cit. l'applica- 
zione della tariffa ridotta del 70% sulle FF.SS. per un viaggio di 
andata e ritorno a favore degli elettori non dimoranti nel co- 
mune ove è ubicato il loro seggio. 

(95) Cfr. gli artt. 117 e 118 del d.p.r. cit. 

(96) I compiti di tali seggi speciali si limitano alla raccolta dei 
voti dei degenti o dei detenuti. I voti vengono poi portati alla 
sezione elettorale (nella cui circoscrizione si trova l'istituto 
ospedaliero o il carcere), per essere immessi nelle relative urne 
destinate alla votazione (artt. 8 e 9 della 1. 23-4-1976, n. 136). 
(97) Cfr. l’art. 26 della 1. 24-1-1979, n. 18, come successiva- 
mente modificato dall'art. 4 della 1. 9-4-1984, n. 61. All'esten- 
sione di tale disciplina indistintamente a tutti i Paesi ove si 
trovino elettori italiani e, segnatamente, per consentire loro di 
votare per le elezioni politiche, è indirizzata una proposta di 
legge presentata dall'on. Sinesio (DC) (e altri di vari gruppi 
parlamentari) alla Camera dei deputati, nella X legislatura 
(Atti parl., Cam., doc. n. 693, 9-7-1987). In argomento diffu- 
samente v. CELLAMARE, op. cit., 260 ss.; nonché le prudenti 
considerazioni di MartINES, op. cit., 59-60. 

(98) Cîr. per la Sicilia le 1. regionali: 3-6-1975, n. 26; 10-5-1978, 
n. 4; 4-6-1980, n. 55; 6-5-1981, n. 93; 14-5-1983, n. 63; per il 
Friuli-Venezia Giulia la I. reg. 10-11-1976, n. 59; per la Sarde- 
gna la I. reg. 12-3-1984, n. 9; per il Trentino-Alto Adige la 1. 
reg. 5-8-1974, n. 5 e la 1. reg. 13-11-1978, n. 19. In genere, 
queste leggi graduano i contributi in favore dei lavoratori emi- 
grati (e delle loro famiglie) in rapporto alla distanza del paese 
da cui rientrano, 

(99) Queste le conclusioni della sent. 26-1-1988, n. 79 (che ha 
dichiarato l'illegittimità costituzionale della delibera legislativa 
dell'Umbria — approvata il 23-4-1980 — soltanto «nella parte 
in cui prevede un’erogazione di denaro in favore dei cittadini 
emigrati in occasione della loro partecipazione alle elezioni po- 
litiche»). La sentenza si richiama a una precedente pronuncia 
— anch'essa di accoglimento — sulla medesima questione 
(sent. 12-4-1973, n. 39, che ha ritenuto l'illegittimità costituzio- 
nale della delibera legislativa della Puglia approvata il 21-7- 
1972). In quella circostanza la Corte. comunque, invitò espli- 
citamente il legislatore statale ad intervenire, al fine di rimuo- 
vere le situazioni «di grave disagio economico» che potrebbero 
impedire la partecipazione dei lavoratori emigrati alle elezioni 
politiche, osservando anche che il «fondamento giuridico» 


delle agevolazioni accordate dovrebbe ricercarsi nel 2° co. del- 
l'art. 48, che qualifica «dovere civico» l'esercizio del diritto di 
voto. Per completezza di esposizione, si segnala che contro la |. 
reg. della Sicilia n. 63 del 1983 (cit. nella nt. 98), che pur 
estendeva le sovvenzioni ivi previste — e stanziate per il 1983 
— agli emigrati che rientrarono per partecipare alle elezioni 
politiche, il Commissario dello Stato per la Regione siciliana 
non promosse ricorso alla C. Cost. 


10. Significato giuridico del « dovere civico » del voto. 
Esiste ormai concordanza d’opinioni (confortata an- 
che dall’analisi dei lavori preparatori nell’ Assemblea 
costituente) (100) sul contenuto normativo, e non 
solo esortativo, della proposizione che qualifica «do- 
vere civico» l’esercizio del voto (101). Si tratta di un 
enunciato che consegna alla discrezionalità del legi- 
slatore ordinario l’opportunità di disciplinare, o 
meno, l’obbligatorietà della partecipazione dei citta- 
dini che ne hanno diritto a quelle consultazioni per 
le quali la Costituzione non ammetta, espressamente 
o implicitamente, il comportamento astensionista 
come possibile opzione politica, che è potenzial- 
mente in grado di determinare l’esito di un procedi- 
mento decisionale (102). 

Compete, dunque, al Parlamento stabilire (even- 
tualmente) per quali elezioni (politiche, per il Par- 
lamento europeo, regionali, amministrative, o tutte 
indistintamente) la mancata e ingiustificata presen- 
tazione ai seggi possa costituire inadempimento (a 
un dovere giuridico) passibile di sanzioni, anch’esse 
previste dalla legge. 

Attualmente si può rilevare una certa difformità tra 
le varie leggi elettorali vigenti, alcune delle quali 
ribadiscono testualmente il principio del «dovere ci- 
vico» del voto, mentre altre non ne fanno cenno, 
pur richiamando gli altri connotati costituzionali del 
voto medesimo (103). 

Già nel corso del dibattito relativo all'approvazione 
della legge elettorale per l'Assemblea costituente, i 
fautori del «voto obbligatorio» avevano individuato, 
quali ipotesi di sanzioni contro gli astensionisti, so- 
prattutto misure afflittive di carattere pecuniario, 
l'esclusione temporanea dai pubblici uffici, nonché 
dalla partecipazione a pubblici concorsi 0, ancora, 
dalla possibilità di beneficiare di determinate con- 
cessioni amministrative (104). 

La discrezionalità del legislatore in materia non può, 
peraltro, essere indiscriminata. In effetti le sanzioni 
comminate dovrebbero essere ragionevoli, di valore 
soprattutto pedagogico, tali da disincentivare il las- 
sismo astensionista, ma, nel contempo, non così se- 
vere da porre in essere forme di coazione psicolo- 
gica, che potrebbero influire negativamente sulla li- 
bertà di voto. E proprio il richiamo a questo 
principio inteso (forse in una prospettiva evolutiva 
di democrazia aperta) addirittura come libertà di 


comportamento elettorale, potrebbe rappresentare 
un notevole freno all’opportunità di modificare la 
disciplina vigente, caratterizzata dall’assenza di so- 
stanziali sanzioni a carico dei non votanti senza giu- 
stificato motivo. 

Infatti, il d.p.r. n. 361 del 1957 — nonostante all’art. 
4, 1° co., sembri «drammatizzare» l’affermazione 
costituzionale del voto come «dovere civico» (105) 
— all’art. 115 si limita a prescrivere all’elettore che 
non abbia esercitato il suo diritto di darne giustifi- 
cazione scritta al sindaco del comune nelle cui liste 
elettorali si trova inserito. 

Ove quest’obbligo non sia osservato o i motivi ad- 
dotti siano valutati insufficienti (106), ecco che il sin- 
daco provvede ad includere i nominativi degli asten- 
sionisti «ingiustificati» in un elenco da esporre per la 
durata di un mese nell’albo comunale (107). 

Oltre a ciò, la menzione «non ha votato» è iscritta 
nel certificato di buona condotta rilasciato agli 
astensionisti medesimi, ove lo richiedano. In propo- 
sito, occorre osservare che la legge 29-10-1984, n. 
732, pur non avendo soppresso tale certificato comu- 
nale, ha peraltro eliminato «ai fini dell’accesso agli 
impieghi pubblici» l'accertamento della «buona con- 
dotta» (108). In ogni caso, anche in precedenza, 
nessuna norma considerava l’esistenza della sud- 
detta menzione sul certificato di buona condotta 
come elemento che potesse pregiudicare, anche 
comparativamente, la posizione dei cittadini aspi- 
ranti ad entrare nei ruoli del pubblico impiego (109). 
Di fronte a questa situazione di inconsistenza giuri 
dica si spiegano sia le conclusioni di chi qualifica come 
semplicemente «morali» le sanzioni contemplate dal- 
l’art. 115 cit., sia la sua saltuaria applicazione da parte 
dei sindaci, tanto da far supporre che la norma debba 
ritenersi ormai inefficace per desuetudine (110). 

Si deve, inoltre, precisare che il contenuto della di- 
sposizione in questione è espressamente richiamato 
dall’art. 25 della legge 6-2-1948, n. 28, relativa all’e- 
lezione del Senato e, forse, implicitamente, dalla più 
recente legge 24-1-1979, n. 18 sull’elezione dei rap- 
presentanti italiani al Parlamento europeo (111). Vi- 
ceversa, nessun rinvio del genere è previsto dalle altre 
leggi elettorali amministrative, sicché non si può non 
constatare che, attualmente, le sanzioni, pur solo mo- 
rali, all’inmadempimento del «dovere civico» del voto 
rimangono un'ipotesi davvero molto circoscritta. 


(100) Cfr. BETTINELLI, All'origine, cit., 266 ss. e IAcoMETTI, op. 
cit., 44 ss. 

(101) Tra i tanti v. IacometmI, op. cit., 55 ss., e MARTINES, Op. 
cit., 84. 

(102) È il caso del referendum abrogativo, la cui efficacia è 
subordinata dal 4° co. dell’art. 75 Cost. alla partecipazione alla 
consultazione della maggioranza degli elettori (cfr., in propo- 
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sito, IACOMETTI, op. cit., 77). Anche per il referendum di ap- 
provazione costituzionale — per la cui validità non è previsto 
alcun quorum di partecipazione — l'astensione potrebbe assu- 
mere carattere politico, come manifestazione di non ostilità nei 
confronti delle scelte del Parlamento. Conviene che neppure a 
questo tipo di referendum possa estendersi il principio del do- 
vere civico di voto Mazzoni Hanorati, I/ referendum nella 
procedura di revisione costituzionale, Milano 1982, 94 ss. 
(103) Oltre al d.p.r. n. 361 del 1957 — su cui ci si soffermerà 
subito infra, nel testo — proclamano la doverosità del voto 
alcune leggi regionali relative alla formazione dei consigli delle 
regioni ad autonomia speciale: la]. reg. della Sicilia, 20-3-1951, 
n. 29 (art. 3); la I. reg. del Trentino-Alto Adige, 20-8-1952, n. 
24 (art. 5). 

(104) Su questo dibattito v. BETTINELLI, ult. op. cit., 105 ss. 
(105) «L'esercizio del voto è un obbligo al quale nessun citta- 
dino può sottrarsi senza venir meno ad un suo preciso dovere 
verso il Paese». 

(106) È l’art. 115, 2° co., cit. ad indicare, con formulazione non 
tassativa, le cause giustificative della mancata presentazione ai 
seggi. Su di esse, sul complesso procedimento (il cui avvio di- 
pende dall'iniziativa del Pretore e dall'attività del cancelliere 
che deve curare la compilazione e la trasmissione in comune 
dell'elenco degli elettori che non hanno votato...: art. 75, 6° e 
8° co.), che consente al Sindaco di assolvere ai compiti di ac- 
certamento affidatigli, sulla non frequente applicazione di que- 
sta disciplina, cfr, IACOMETTI, op. cit., 58 ss. 

(107) Contro il provvedimento di inclusione nell'elenco degli 
astenuti è ammesso ricorso al Prefetto, che decide in via defi- 
nitiva con proprio decreto (art. 115, ultimo co., del d.p.r. cit.). 
(108) Per una descrizione e per una puntuale critica alle incon- 
gruenze della ]. n. 732 cit. nel testo, v. BaLoccHI, Riflessioni 
sulla eliminazione del requisito della buona condotta, DS, 1987, 
65 ss. 

(109) Contra, CarBoNE, secondo il quale la pubblica ammini- 
strazione avrebbe potuto discrezionalmente non ammettere ad 
un pubblico concorso una persona che avesse presentato un 
certificato con la menzione «non ha votato» (f doveri pubblici 
individuali nella Costituzione, Milano, 1968, 110). 

(110) La Incometti osserva che «se tale è lo status quo in ma- 
teria sanzionatoria, sarebbe allora opportuno procedere o ad 
‘una decisiva eliminazione delle sanzioni stesse 0, quantomeno, 
ad un sostanziale mutamento della loro natura...» (op. cit., 
85). All’abrogazione tour court dell'art. 115 del d.p.r. n. 361 del 
1957 è rivolta la proposta di legge presentata alia Camera dei 
deputati nella X legislatura dall’on. Alberini (PSI) (Atti parl., 
Cam., doc. n. 1551, 24-9-1987). 

(111) 'AIl' ‘art. 51, ove si richiamano «in quanto applicabili» le 


disposizioni del t.u. delle leggi per l'elezione della Camera dei 
deputati. 


